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ALL'ECCELSO  SENATO 
DI  CAMERINO. 


IL  CANONICO  VENANZIO 
PIZZICANTI. 


J\on  ad  altri  i  che  a  Foiy  Nobili S' 
simi  Signori  ,  che  il  grado  di  Pw 
blici  Rappresentanti ,  e  Patrizj  dt 
questa  Città  sostenendo ,  del  decoro , 
e  della  gloria  di  essa  siete  somma*- 
mente  zelanti  <^  questa  mia  piccola  fa* 


tica  io  dove  A  -presentarci  ed  offrire. 
Il  titolo  di  essa^  ed  il  motivo^  che 
mi  ha  indotto  a  compilarla  ^  e  a  dar-' 
la  alle  stampe^  mi  forge  lusinga ^ 
che  sarete  fer  accettar  questa  offer^ 
tay  che  al  merito  "vostro  consacro^ 
con  quella  bontà,  e  gentilezza ^  che  è 
propria  di  Voi  ^  e  mi  fa  esser  altresì 
del  vostro  compatimento  sicuro  • 


Lette- 


Lettera  del  Sig.  Abbate  D.  Lorenzo  Car- 
della  Paroco  Romano  all' Autore. 

Con  sommo  fidcerc  ho  letta  la  dotta^  ed  erudita 
Dissertazione  da  V.  S.  ili  ma   compilata   sullì. 
Atti  del  Martirio  di^  S.  Venanzio  Protettor  Prin- 
cipale dì  cotesta  Città  ^   nella   quale   ha   ella    così 
njaloros amente  ^  e  con  tante  ^  e  sì  forti  ragioni  di^ 
fesa  la  sincerità  y  ed  autenticità  di  essi  contro  la 
^crìtica  del  Padre  Papeirochio  primo    impugnatore 
de^  medesimi j  che^  se  questi  avesse  potuta  legger la^ 
san  sicuro ,  che  avrebbe  scritto  assai  diversamente^ 
dì  quello y  che  fece ^  di  dttto  Santo.  Per  me7^%p  di 
essa  sì  é  dileguato  daW  animo  mio  qualunque  duh^^ 
bìoy   che  avevo   concepito   contro   la  sincerità,   di 
detti  Atti  y  in   rileggendo   specialmente   quanto  su 
di  essi  ne  hanno  scrìtto  i  Bollandìsti ,  che  in  quel 
tempo  non  erano  al  giorno   delle  notìzie  ^    che  in 
seguito  si   sono    acquistate  dalla   singolare   indu- 
stria ^   diligenT^a^    ed  erudÌT^one   di  V.S.    lllma; 
che  anyj  mi  sono  fatto  preciso  dovere   di  preva- 
lermi ^  e  di  seguir  la   detta  dì   lei   Apologia    nd 
riformar  y    come  ho  fattOy   l^  Articolo   del    detto 
Martire  nelle  note  al  Martirologio  Romano ,  ope- 
ra y   che  fra  poco ,    a   Dio   piacendo  y   darò   alU 
stampe.  Per  questa  ragione  deve  ancor  ella  asso" 
lutamente  dare  alla  luce  la  detta  di  lei  dotta  y  ed 
erudita  Disserta%ioney  sicuro ,  chey  non  solo  si  yen-- 
derà  con  ciò  molto  benemerito   della    sua    Patria^ 
ma  servir (k  essa  eziandio  dì  una  autentica  y  e  fo* 

A  j  bìAsta 
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ÌH(fìi  prova  dì  quanto  ho  scrìtto  del  detto  M^r^- 
tirt^  e  dé^ suoi  gloriosi  Compagni,  Le  accludo 
intanto  una  Copia  di  detti  Articoli  tali  quali 
'Verranno  da  me  hiseriti  nella  detta  mia  opera  ^  e 
fer  fine  mi  do  /*  onore  di  dichiararmi  immuta-* 
bilmente. 

Dì  V.S.  Illma  ss  Frascati  17.  Agosto  1805. 


Vnithno  seruitore  ohimo 
lorcnto  Carrella  Partoc.  de\SS.  Vincenzio,  e  Anastasio. 


PREFAZIONE- 


Non  vi  ha  chi  negar  possa,  esser  debito 
di  buon  Cittadino  il  difender  i  diritti,  e 
le  glorie  della  sua  Patria  contro  chiunque  si 
attenti  di  contrastargliele.  Egif  é  certo  egual- 
mente, che  uno  de' pregi  maggiori  di  una 
Città  si  è  quello  di  aver  veduto  nascer  nel 
suo  seno,  e  di  aver  avuto  fra  i  suoi  Figli 
qualcuno  di  quelli  Eroi  della  Fede,  che  col 
loro  sangue  la  sostennero,  e  difesero  corag« 
gìosamente  in  faccia  ai  Tiranni.  Vi  fu  già 
un  tempo  chi  pretese  d'impugnare  alla  Città 
di  Camerino  un  sì  bel  vanto,  coir  attaccare 
gli  Atti  del  Martirio  delF  inclito  suo  Concit- 
tadino, e  Protettor  S.  Venanzio,  dichiaran- 
doli apocrifi,  falsi,  e  di  niun  valore.  Si  con- 
fettarono, é  vero,  da  altre  dotte  penne  que* 
ste  critiche  intemperanri,  ma  non  si  ottenne 
di  chiudere  agli  Avversar]  la  bocca.  Anche 
modernamente  un  dotto,  e  valente  Autore 
delle  nuove  note  al  Martirologio  Romano  (^) 
(opera,  che  perla  vastità  dell'erudizione, 

A  4  che 

O  ^^  %.   ^^hute  Car della  Taroco  B^omzno  assaf    noto 
per  le  sue  frodui:^T:ioni  alla  ì{cptiblìi^  Utteraria  . 


t 

che  vi  si  trova  sparsa,  e  dalla  più  saggia 
critica,  che  in  essa  si  ammira,  non  potrà 
non  essere  sommamente  applaudita  dalla  Re- 
publica  Letteraria,  come  lo  sono  srate  le  al- 
tre di  lui  opere,  )  C^)  sulla  scorta  del  Pape- 
brochio  primo  impugnatore  dei  detti  nostri 
Atti,  e  di  altri  di  lui  seguaci  non  erasi  di- 
mostrato punto  favorevole  ai  medesimi .  La 
notizia  giuntami  opportunamente  di  questa  di 
lui  opera,  e  dell'articolo  risguardante  il  no- 
stro Santo,  che  avea  disegnato  d'inserire  nel- 
la medesima,  animò  lo  zelo,  che  per  la  glo- 
ria del  detto  Martire,  e  per  l'interesse  di 
questa  mia  Patria  mi  vanto  nudrire,  e  mi 
mossero  a  prender  le  difese  degli  Atti  sudet- 

ti. 


C)  fi  detto  Soggetto  quanto  è  rinomato  per  la  sua  vìr^ 
tà ,  e  '^^elo  per  la  salute  delle  unirne  alla  di  lui  cura  affi- 
date ,  per  cui  tempo  fa  se  gli  suscitarono  dalla  altrui  ge- 
losìa alcune  persecuzioni  ormai  a  tutti  note  ,  come  quelli  , 
che  sì  distingueva  fra  i  Tarochi  di  ^oma  ,  singoUrrr.ente 
nell'apostolico  ministero  y  a  segno  y  che  la  sua  Chiesa  riu- 
sciva angusta  alla  gran  moltitudine  delle  Tersone  ,  che  ac- 
correvano  ad  ascoltarlo  ,  e  dalle  quali ,  attesa  la  sua  spec- 
chiata innocenza  ,  è  uscito  ,  come  ognun  sa  affatto  immune; 
altrettanto  è  celebre  per  la  fua  scienza  ,  e  dottrina  ,  come 
provano  le  opere  da  lui  date  alle  stampe  alcuni  anni  sono 
'vale  a  dire  le  vite  di  tutti  t  Cardinali  fino  a  Benedetf 
Xlf^.  inclusive  ,  ed  una  raccolta  di  utilissime  ,  e  leggiadre 
Tarabole  ,  le  quali  vengono  da  tutti  gì'  Intendenti  in  som" 
mo  fregio  meritamente  tenute  . 


9 

ti.  La  presente  Apologia  da  me  trasmessa 
all'Autore  dell'Opera  accennata  ha  incontra- 
ta la  sorte  di  persuaderlo  talmente  della  sin- 
cerità, ed  autenticità  de' medesimi,  che,  mu-r- 
tato  affatto  parere,  ha  scritto  su  di  essi  nella 
maniera  la  più  favorevole,  e  concludente, 
che  possa  mai  dessiderarsi,  ed  e  da  presu- 
mersi, che  la  Nota,  o  sia  Articolo  risguar- 
dante  gli  Atti  del  nostro  Santo  contenuta  in 
queir  Òpera  farà  tacere  una  volta  per  sempre 
qualunque  de' nostri  Contradittori  ,  se  pur 
taluno  ancor  ve  ne  fosse,  ("^j  Ecco,  cortese 
Lettore,  il  motivo,  che  a  tesser  la  presente 
Apologia  mi  ha  mosso,  ed  indotto,  che  al- 
tr' oggetto  non  ha,  che  la  gloria  del  detto 
inclito  Martire,  e  mio  Protettore  singolare 
S.  Venanzio . 

Quantum  antìquìora    sunt    AEla   SmElorum  ^ 
tanto  fere  sunt  credenda  sincera   magìs ,   CP^  fide 
dlgniora . 
Papebroch.  ad  diem  iS.  Maij. 


AP. 


C)  leggasi  il  detto  articolo  ,  e  gli  altri  ,  che  riguar- 
d'ino  gli  diri  Martiri  di  Camerino  ,  in  fine  delU  (re- 
sente  Dissertazione  . 


ÌQ 

APPROVAZIONI. 

Vidit  pm  Illma,  ac  Rmo  DD.  Angelico  Senincasa 
Archiepiscopo  Camerinensi  Disserfationem  Apo- 
logetìcam  a  Kob.  Vir.  D.  Canonico  Venantio  Pizzi- 
canti Patritio  Camerte  super  Adis  D.Venantii  Marty* 
ris  vernaculo  sermone  ejcarataai,  cumqwe  eam  nil  con- 
tinenteni  veritati  absonum  ,  immo  magno  eruditionis 
splendore  coruscantem,  exiuiiaque  so!er£ia  ad  castigata? 
critices  regaias  conflatam  ,  iraditioni  ,  &  indubiis  lic- 
terariitn  iriouumentis  apprime  conseaitaneam ,  ac  ìnciy- 
tuni  hujus  urbis  PaCronum  mirifice  decorare  dignove- 
rìt  5  typis  edi  posse  arbitratiir  .  Camerini  pridie  Kal. 
Septembris  1805, 

Joseph  fedeli  Congregationis  Uùspìtn  I{evisor  Jirchkp, 

IMPRIMATUR 

Canisrìnì   31.   ^-^agurti    1805. 
A.  M.  Carsidouj  Pizzicanti  Pr.  V.  Gener. 

tTo  letta  la  Dissertazione  Apologetica  del  NobiI  Uomo 
i  Sig.  Canonico  Venanzio  Pizzicanti  ,  e  non  solo 
non  vi  ho  trovata  cosa  alcuna  ,  che  sia  contraria  alla 
Fede,  e  al  buon  costume,  ma  l'ho  veduta  di  taaci  , 
e  tali  argomenti  corredata,  che  2,^ri  Atti  deirinciit© 
Martire  S.  Venanzio  sarà  sempre  a  mio  giudizio  una 
forfè,  luminosa,  e  sicura  difesa.  Camerino  ^.  Set- 
tembre 1805» 

F.  TkvUm  di  J{ecanati  Min.  Oss.  J^.  Ù.  S,  0. 

IMPRIMATUR 

Camerini  5,  Septembris   1805. 
F.  Dominicus  Aleandri  Vie.  S.  O. 


Se 


Il 


Se  la  Città  di  Camerino  vantasi  a  ragione 
de' presi,  che  la  distinguono,  di  antichi- 
tà di  origine,  di  onorate  confederazioni,  e 
di  potenza,  e  valore  nelle  Armi,  non  meno, 
che  nelle  Lettere,  con  più  diritto  però  si 
gloria,  (  ed  é  questo  il  maggior  de' suoi  pre- 
gi), di  aver  avuto  fra  i  suoi  Concittadini^ 
e  di  aver  veduto  nascer  nel  suo  seno  l'Eroe 
della  Fede,  il  glorioso  Martire  S.  Venanzio 
primo  di  lei  Apostolo,  e  Padre,  che  col  suo 
esempio,  e  predicazione  fondò  in  essa  la  Cri- 
stiana Religione  fin  dai  primi  secoli  della 
Chiesa,  e  suggellolla  col  proprio  sangue,  e 
col  suo  glorioso  Martirio.  Quindi  è,  che  i 
Camerinesi  di  voti  sempre  verso  un  tanto,  e 
sì  grande  loro  Concittadino ,  fin  da  tempi 
antichissimi  gli  eressero  Altari,  e  Cappelle, 
gli  edificarono  Templi,  ne  celebrarono  la  Fe- 
sta, e  ne  recitarono  ne' Divini  Uffici  la  sto- 
ria del  di  lui  illustre  Martirio  (i)  {A).  Ne  di 

ciò 


(i)  Lili  IstoY,  di  Carnet,  Tasciicù  nella  Vita  dì  5".  Ve- 
nati'^.  Turchi  Camerìn,  Sacr,  Dìnì  in  z'/ndicat.  ^i^or,  S.  Fe^ 
nant,  Marietti  ^polog.  degli  ^t;i  dì  S,  yencf.nx,. 

{A)  Nota  .  Più  Chìefe  hirono  editicafe  iid  onore  , 
e  sotto  il  titolo  di  S.  Venanzio  \w  Camerino  sua  Pa- 
tri  a  >  e  tinte  di  epoca  antichìssiina  ,  come  dimostra 
la  stessa  l.^ro  simt'wri  .  Ottr«  r-elia  ,  che  fu  eretta 
nel  sito  della  Grotta  vicino  alU  Porta  Orientale  delia 


ciò  contenti,  vollero  altresì,  secondo  il  co- 
stume coetaneo  quasi  alla  Chiesa  nascente, 
eleggerlo    in  principal  Protettore  della  Città 

stessa. 


detta  Città,  ove  il  Santo  solea  far  orazione,  e  T  al- 
tra fabricata  nelT  altro  sito ,  ove  (ecQ  scaturire  una 
fonte  a  benefizio  de*  suoi  assetati  Carnefici  ,  la  più  ma- 
giìifica  ,  ed  augusta  si  era  quella,  che  dal  terren^ioto 
delli  28.  Loglio  del  1799,  fu  rovinata  ,  e  atterrata, 
e  che  r  impotenza  de*  Canierinesi  ,  non  ha  potuto  far 
risorgere  ancora  .  In  detta  Chiesa  fu  altresì  fondato 
da  tempi  antichissimi  un  Collegio  di  Canonici  ,  del 
che  non  può  fissarsi  con  sicurezza  Tepoca  precisa.  La 
mancanza  delle  memorie  dì  ciò  ,  come  di  maire  altre 
ligiurdanti  il  detto  Santo  ,  dee  ripetersi  dalle  ben  note 
peripezie  solerte  dalla  Citta  sudetta  ai  tempi  de' Lon- 
gobardi ,  e  specialmente  alla  quasi  cotale  distruzzione 
della  medesima  seguita  per  opera  di  Princival  Doria 
Generale  dell'  Esercito  di  Manfredi  Ré  di  Napoli  (*)  . 
Si  sa  però  ,  che  il  detto  Capitolo  fioriva  già  nel  Se- 
colo xni.ji  facendosi  di  esso  menzione  in  un  Diplo- 
ma di  Attone  IL  Vescovo  di  Camerino  ,  nel  quale  sì 
veggono  i  nomi  del  Priore  ,  e  di  alcuni  Canonici  del 
medesimo  ,  dal  che  può  dedursì  ,  che  molto  anteriore 
alla  detta  Epoca  si  fosse  la  fondazione  della  stessa 
Chiesa;  che  anzi  può  credersi  coir  Autore  della  Sto- 
ica dei  Vescovi  di  Camerino  ,  che  ciò  avvenisse  al 
tcn^po  ,  in  cui  fu  il  nostro  Santo  eletto  iti  principal 
Protteecore  di  Canierino ,  cioè  nel  Secolo  V.  ,  come 
vedremo  .   C"^) 

O  iHi  uh,  sup,  part»  i.  Uh.  io.  Turch,  uh,  sup.  Dis- 
seri,  pr^elimn.  §.   7. 

(**)  Tnrchi  uh,  sup.  cap.  6,  $.  li.,  «^  in  xAppendic, 
pag,  LIX. 


stessa,  e  del  suo  Strato,  e  Diocesi .  Ciò  pos- 
siamo con    tutta  probabilità,   e  fondamento 
crederlo  avvenuto  nell'Anno  CCCCL.  in  oc- 
casione dello  strepitoso  miracolo  operato  dal 
Santo  nella  liberazione  della  Città  dall'assedio 
di  Alarico  Ré   de' Goti   riferito  dall' Istorico 
Lili  ,   dal   Pascucci,   e  d'altri  ,  in   memoria 
del  qua!   fatto  si   suonano  anche   a  di   nostri- 
ogni  anno  le  Campane  nel  giorno  5.  di  Ot- 
tobre, in  cui  avvenne  il  prodigio,  e  si  segue 
a  cantar  solenne  Te  Deum^  e  se  ne  prescrive- 
va eziandio  la  memoria,  e  la  Festa  negli  an-: 
tichi  Calendari  di  Camerino  colla  enunciati- 
va in  detto  giorno  Apparirlo  S.  Ven^ntìì  A'Ur- 
tyns.  Ed  in  fatti  porta  la  fama,  e   la  tradi-^ 
zione  non  mai  interrotta,  che  in  detta  occa- 
sione fu  veduto  il   Santo   Martire   con   Ban- 
diera spiegata  sopra  la  Città   metter  in   fuga 
i  Nemici,  motivo,  per  cui  non  più  colla  Pal- 
ma in  mano,  come  solca  dipingersi  prima,  e 
come  se  ne  veggono  ancora  alcune  antichi^;- 
sime  Pitture,  ma  con  Abiti  da  Guerriero,  e 
Bandiera  in  mano  fu  di  poi  rappresentato,  e 
nelle  Immagini  di  Lui,  e  nelle  Statue,  e  nel- 
le Monete,  e  segnatamente  in  quelle  coniare 
dal  Duca  di  Camerino  Gio:  Maria  Varani  sì 
celebri,  e  ricercate  anche  a  dì  nostri. 

Da  ciò  si  rileva  quanto  antico  sia  il  culto 
di  questo  Santo,  di  cui  abbiamo  però  monu- 
menti di  tempi  ancor  più  remoti,  e  più  vi- 

.  Cini 


Cini  al  Martirio  di  Lui.    Guerrino  Favorino 
Vescovo  di  Nocera  Autore  degli   elogi  della 
Famiglia  Varana  (  da  cui  discese  il  mentova- 
to Gio:  Maria  Duca  di  Camerino  ),  il  quale 
passò  fra  i  primi  dotti  del   suo  secolo   nelle 
Greche,  e  Latine  Lettere,  e   per  la  cogni- 
zione somma,  che  ebbe  delle  antiche  scrittu- 
re, onde  fu  scelto  da  Lorenzo  de' Medici  in 
Maestro,  e  Precettore  del  Cardinal  Giovanni 
suo  Figlio,  che  fu  poi  assiiato  al  Pontificato 
col  nome  di  Leone  X.,  riierisce,  che  Berar- 
do, e  Comodo  primi  delK^  detta   Stirpe  Va- 
rana si  convertirono  alla  Fede  sotto  l'Impero 
di   Filippo  Augusto  nell'Anno  CCXLVIII., 
distrussero  quindi  in  Camerino  il  Tempio  di 
Giove,  e  collocarono  le  Ossa  di  S.  Venanzio 
in  una  Urna  di  Marmo.  Ecco  h  di  lui  paro- 
le riportate  dal  citato  Isiorico  Lili  (i)  Skmpto 
frhìcJpJoy  non  a  tempore   Gemìlìumj  quo  Berar- 
cIms^   C^  Comodi4s    frìmì   de   Stirpe   Varami   ad 
Chrìstì  fidem   conversi    sunt^   imperante  Philip  pò 
Primo  Imperatore  Christiana^  Ann.  IV.  CCXXr. 
olimpi adisy  anno  vero  Dor/ìini  CCXLFIIL^   qui 
Templum  Jovis  in  honorem  B.  Marine  Virginis 
dedicaverunt^  C5>  B.  Venantii  Ossa  tumulo  mar-^ 
moreo  condiderunt  Ann.  IV.  CCLVIL  Olimpiadis 
Anno  vero  Domini  CCLV. 

Anche 

(i)  LìL  IstoY.  dì  Camer»  Uh*  2.  pg,  id. ,  &  in  ^r^ 
ìchiv.  Eccl,  S.  VenAntìì , 
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Anche  il  lodato   Autore  della   Storia  de' 

Vescovi  di  Camerino  fissa,  come  assai  pro- 
babile, il  culto  del  nostro  Santo  ai  detti  tem< 
pi  vicini  alla  morte  di  Lui,  facendone  prin- 
crpale  Autore,  e  promotore  S,  Leonzio,  che 
fu  seguace,  e  contemporaneo  del  medesimo 
(i)  fosr  S.Venaraìl  passìonem^  (sono  parole  del 
detto  Istorico,  che  parla  del  culto  di  detto 
Santo),  opera  S.Leomìì  ìnìtìum  habmsse  conjìcl^ 
mus . 

Né  rimase  interrotta, o  dimenticata  la  divo- 
zione, ed  il  culto  del  Santo  Martire  nei  Se- 
coli susseguenti;  che  anzi  vie  più  sempre  si 
accrebbe,  e  si  dilatò,  siccome  provano  i  mo- 
numenti, che  andiamo  a  riportare.  Abbiamo 
in  fatti,  che  nel  DCCLIV.  Solone  Vescovo 
di  Camerino  dovendo >  secQjjdo  lo  stile  di 
quei  tempi,  andare  alla  testa  dell'Armata 
Camerinese  contro  Astolfo  Rè  de' Longobar- 
di, che  marciava  con  grand' Esercito  contro 
la  Città  suddetta,  ordinò  prima  una  publica, 
e  solenne  Processione  alla  Chiesa  del  detto 
Martire,  ivi  offri  l'incruento  Sacrifìcio,  ed 
implorò  il  patrocinio  del  medesimo  per  la 
prosperità  delle  sue  armi,  e  per  la  vittoria, 
che  riporto  in  effetti,  per  la  quale  liberò  la 
Città  stessa  dall'assedio,  e  dall'eccidio,  di  cui 

veniva 


(i)  TuYiih,  uh  sHpr,  lìb.  i.  s^p,   !•  §.  ^. 
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veniva  minacciata,  (i)  Nel  944.  abbiamo  da 
un  Diploma  di  Eudo  altro  Vescovo  di  Ca- 
merino, che  il  medesimo  edificò  la  Chiesa  di 
S.  M.iria  di  Settempeda ,  nella  quale  {u  eretta 
una  Cappella  colla  effigie  del  nostro  Santo ^ 
che  tiene  nella  destra  la  palma,  e  la  spada 
nella  sinistra  (1) . 

Fin  da  tempi  antichissimi  fu  eretta  una 
Chiesa  nella  Città  di  Ascoli  sotto  la  deno- 
minazione, e  ad  onore  del  nostro  Santo, che 
nelFAnno  c^^6.  avea  già  il  titolo  di  Pievanìa 
solito  a  darsi  nei  primi  secoli  della  Cristiani- 
tà a  quelle  Chiese,  che  aveano  Plebe,  o  sia 
Popola  soggetto  per  l'amministrazione  de' 
Sacramenti.  Ciò  si  rileva  ad  evidenza  da  una 
Bolla  di  Alessandro  III.,  e  da  un  Diploma 
dell' Imperatordàrrado  IL,  i  quali  conferma- 
no l'unione  fatta  dal  Vescovo  Adamo  nel 
detto  Anno  ^%6.  al  Capitolo  della  Cattedrale 
di  detta  Città  di  Ascoli  di  alcune  Chiese  tra 
le  quali  riportano  la  Plebale  di  S.  Venanzio, 
come  si  ha  dall'  Ughelli,  e  da  altri  (3).  Che 
anzi  la  detta  Chiesa  di  S.  Venanzio  fu   una 

delle 


(i)  LUÌ  uh.  sup.  pig,  120.  Turch.  ub.  supr,  cap,  4. 
§,  4.  Braccheschi  Stor,  delU  glorios.  vittor,  de'  Camerines, 
Zucen.   apud    Ughell.    Tjscuc.    nelU  vit,     dì    S.    yenwTJo 

'  (4)  LìL  uhi  Slip,  p:irt,  i.  lib,  3.  Vascucc,  ub ,  slip. 
Uh»   2.   cap,    i, 

"   (3)  ^ghelL  Itd.  iiQY.  oiniYC^nwielL  ^  &  alii . 


delle  più  antiche  Collegiate  di  detta  Città^ 
la  quale  avea  annessi  i  suoi  Chierici,  o  sia 
Canonici,  come  si  ha  dalle  memorie  conser- 
vate neir Archivio  Anzianale  della  medesima, 
e  segnatamente  da  un  Istrumento  del  1197- 
nel  quale  si  dice  Ser^vo  Dei  Deodato  Canonico 
Bcclcst£  S.  VenantU . 

Rilevasi  altresì  da  un  documento  riportato 
dal  più  volte  citato  Turchi,  che  nel  io4<J.  un 
tal  Rodolfo  Corrado  fece  donazione  di  alcu- 
ni suoi  Beni  alla  Chiesa  di  S.  Venanzio  dì 
Fabriano  già  da  molto  tempo  prima  fabrica- 
ta  in  onore  di  detto  Santo,  ed  in  cui  vi  era 
da  più  secoli  fondata  una  Canonica ,  o  sia  un 
certo  numero  di  Sacerdoti ,  che  alla  medesi- 
ma erano  addetti,  quale  Chiesa  fu  in  detta 
epoca  di  molto  ampliata,  e  abbellita,  (i)  [B) 

B  In 


(i)  TuYch.  in^ppendìc,  pag,  XXII, 

(£i)  Nota .  Il  Turchi ,  che  riporta,  come  abbiam  det- 
to ,  questo  documento  ,  non  potendo  negare  ,  che  il 
nuovo  Tempio,  ampliato  massimamente  per  opera  del 
detto  Rodolfo  Corrado  nel  1046.  ,  fosse  dedicato  al  no- 
stro Santo  Martire  di  Camerino  ,  pretende  però  (  noa 
con  altre  prove  ,  che  di  semplici  conjetture  ,  come  essci 
stesso  confessa  Conje^Iuris  semper  adhibitis  ),  che  prima 
di  detto  tempo  si  venerasse  in  Fabriano  un  altro  Santo 
Martire ,  o  Vescovo  di  Albacina  per  nome  parimente 
Venanzio  ,  e  che  essendo  perita  in  detto  luogo  la  me- 
moria ,  e  il  culto  di  questo  ,  s*  incominciasse  di  quel 
tempo  a  venerare  il  nostro  Santo  di  Camerino  .  Ve- 
dasi il  detto  Autore  al  cap.  4.    del  lib.    ^   Un»   calf 
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In  una  Bolla  dfi  Alessandro  III.  del  1178., ed 
in  un  altra  di  Celestino  III.  del  1193.  si  fa  pa- 
rimente menzione  del  nostrp  Santo,  e  da  un 
Breve  d'Innocenzo  IIL  del  1198.(1)  spedirò  a 
favore  de' Monaci  di  S.  Michele  infra  Ostia 
abbiamo,  che  questo  Pontefice  conferma  ai 
medesimi  la  Chiesa  di  S.  Venanzio  posta  nel- 
le pertinenze,  o  sii  Territorio  di  Santanato- 
glia  luogo  distante  circa  dieci  miglia  da  Ca- 
merino, e  Diocesi  di  questa  Città  (z) .  Simil- 
mente da  un  Diploma  di  Guglielmo  Vescovo 
di  Camerino  del  1151-  si  rileva,  che  il  nostro 
Santo  era  non  solo  in  quel  tempo  venerato 
in  detta  Città,  e  vi  avea  già  antico  culto, 
ma  di  più,  che  era  riconosciuto  come  prin- 
cipal  Protettore  della  medesima,  poiché  in 
esso  leggesi  la  seguente  clausula  Sì  quìs  aittem 
....  ìndìgnatìonem  omnìfotemìs  Dei,  ^  Beatorum 


assertiva  però  del  medesimo  è  affatto  capricciosa  non 
solo  >  e  destituita  di  alcun  solido  fondamento,  ma  e 
contraria  altresì  alia  perenne  non  mai  interrotta  tra* 
dizione  ,  e  crederlza  de'  Fabrianesi  su  questo  punto  .  A 
buon  conto  però  è  certo  ,  anche  secondo  questo  An- 
fore ,  e  come  esso  chiaramente  si  esprime ,  che  nel 
1046.  il  nostro  Santo  era  celebratissima  ,  e  somma- 
mente venerato  da  per  tutto  ,  e  riconosciuto  per  prin- 
cipal  Protettore  della  Citta  di  Cameri/io,  e  sua  Diocesi. 

(1)  Tmch.  uh.  snp.  pag.  XXL  ,  &  XXII.  ,  &  CCIL 

(2)  THYch.  hb,   sitp,  in  ^pp?ndic.  pag,  XXII,  ^  &  L    i. 

tgf.  I.  S.  7.  eSr*  8, 


Apostolorum  Petrì ,  d^  Paini ,  (5^  SS.  Venantìì 
O'c.  Lo  stesso  si  ha  da  due  altri  simili  Di- 
plomi dello  stesso  Vescovo  del  1151.,  e  del 
1^54.  ne* quali,  dopo  i  nomi  de' SS.  Pietro, 
e  Paolo,  si  pone  immediatamente  ,  e  prima 
degli  altri,  il  Santo  Martire  principal  Patro- 
no della  Città  (i). 

Bastarebbe  il  fin  qui  detto  per  dimostrare 
r  antichissimo  culto  non  mai  interrotto  del 
nostro  Santo  per  chiuder  la  bocca  a  chiun-^ 
que  ardisse  d'impugnarlo,  o  rivocarlo  in  dubi 
bio .  A  maggior  prova  pero  di  questa  verità 
non  sarà  inutile  il  rammentare,  che  anche 
altrove,  ed  in  non  pochi  altri  luoghi  sì  vi- 
cini, che  remoti  esso  si  diffuse,  e  si  estese  fia 
da  tempi  antichissimi,  e  fu  al  Santo  Martire 
con  somma  venerazione  sempre  prestato, co- 
me si  presta  ancor  di  presente.  Di  fatti,  ol- 
tre le  già  mentovate  Chiese  di  Ascoli,  e  dì 
Fabriano,  esistono  in  Matelica ,  e  in  Cingoli 
altre  Chiese  al  medesimo  Santo  pur  dedica- 
te. Nella  Diocesi  di  Spoleto  evvi  una  Paro- 
chiale,  ed  un  Castello,  che  dal  detto  San- 
to prendono  la  loro  denominazione,  come 
altresì  un'altro  n'esiste  nello  Stato  di  Came^ 
rino,  il  di  cui  governo  temporale  spettava 
una  volta  al  Capitolo  di  S.  Venanzio  di  det^ 
ta  Città.  Nel  Territorio  di  Siena  tre  miglia; 

B  z  lonta- 

(0  U.hì  appendk.  pag.  LXXX,  ,  &  XXXI. 
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lontano  da  questa  Città  esiste  una  Chiesa 
Collegiata  dedicata  al  detto  Santo;  nel  distret- 
to di  Orvieto  un'  altra  Chiesa  nella  quale  si 
é  sempre  celebrata,  e  si  celebra  tuttavia  con 
somma  divozione  la  di  lui  festa  nel  giorno 
18.  di  Maggio,  e  vi  si  tiene  nel  giorno  ap- 
presso publica  fiera  :  In  Ragusa  una  Chiesa 
Collegiata,  chiamata  di  S.  Venanzio:  in  Ra- 
jano  un  Oratorio  dedicato  ai  SS.  Venanzio, 
e  Porfirio,  luogo,  in  cui  porta  la  tradizione 
di  quei  Popoli,  che  dimorassero  i  detti  due 
Santi  per  qualche  tempo,  ed  ove  lasciarono 
viva  ,  ed  indelebile  la  memoria  delle  loro 
virtù,  e  deMoro  miracoli,  e  segnatamente 
quello  della  Pietra,  che  tutt'ora  in  detto  luo- 
go conservasi,  e  nella  quale  il  Santo  Giova- 
netto lasciò  impresse  le  orme  de' di  lui  piedi: 
In  Monte  Sanmartino  Diocesi  di  Fermo,  nel- 
la Marca  di  Ancona,  nel  Ducato  di  Urbino 
vi  sono  Chiese  a  questo  Martire  dedicate.  In 
S.  Marco  di  Firenze  esìste  una  Cappella  con 
un  antichissimo  Quadro  del  Santo  in  Mosai- 
co, ed  altra  similmente  in  Lucca,  che  dal 
Popolo  con  particolar  divozione  viene  visi- 
tata, e  che  di  recente  scelse  questo  Santo  per 
suo  Comprotettore,  e  ne  domando,  ed  otten- 
ne Reliquia  .  Nelle  Diocesi  di  Ferrara ,  e 
Comacchio  esistono  due  Castelli  detti  di  S. 
Venanzio,  ed  in  Bologna  fin  da  tempi  anti- 
chissimi si  é  sempre  prestato  di  voto  culto  al 

detto 


detto  Santo,  e  nelle  Litanìe,  che  in  quella 
Chiesa  anticamente  si  recitavano,  e  che  ven-^ 
gono  riportate  dal  Pontefice  Benedetto  XIV; 
(i),  da  cui  si  stimano  del  Secolo  XII.  circa^ 
si  leggeva  il  nome  del  nostro  Santo  fra  quel-^ 
Io  dei  Martiri,  dopo  S.  Procolo,  e  prima  di 
S.  Alberto,  di  S,  Vittore  ec.  Nella  Cattedra- 
le di  A  versa,  nella  quale  si  conserva  ancora 
una  copia  degli  Atti  del  Santo,  o  sia  Legen-r 
da  per  l'Ufficio  Divino,  che  si  recitava  pri- 
ma della  riforma  del  Breviario  Romano  nel 
giorno  della  di  lui  Festa,  ed  in  altri  Luoghi , 
che  per  brevità  si  tralasciano,  esistono  Chie^ 
se.  Altari,  e  Cappelle  al  medesimo  erette, 
segno  non  solo  della  special  divozione  di 
tanti  Popoli  verso  di  un  sì  gran  Martire,  ma 
della  più  continuata  tradizione  del  di  lui  il- 
lustre Martirio.  La  Capitale  del  Mondo  Cat- 
tolico per  fine  Madre  feconda  di  tanti  Eroi 
della  confessione  di  Cristo,  riconobbe  in  mo- 
do speciale  ancor  essa  il  nostro  gran  Santo, 
e  non  solo  nella  Chiesa  della  Camerinese  Na- 
zione al  medesimo  dedicata,  ma  nella  insi- 
gne Basilica  Vaticana  eziandio  con  Festa,  e 
con  Ufficii  se  ne  celebra  la  memoria, e  se  ne 
venera  una  Costa    pregievol   Reliquia,  che 

B  3  da 


(i)  Bened.  XfV.  de  Strv.  Dei  Beatif.  &  de  Beatòr.  C<r^ 
mnìT^^ti  in  jiffcndìc^  a» 
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da  un  tempo  dai  Camerinesi  ad  essa  donata , 
ne  possiede,  e  conserva  fra  !e  più  ragguar- 
devoli di  detta  Basilica  (C) . 

Per  più,  e  più  secoli  le  Legende  di  questo 
Santo  publicamente  si  lessero  nelle  Ecclesia- 
stiche ufficiature  non  solamente  nella  Chiesa 
Camerinese,  e  in  quella  di  Averla,  come  si 
é  detto ^  ma  in  quelle  eziandio  di  Spoleto,  di 
Asisi,  di  Norcia,  ed  in  altre,  che  i  loro  Le- 
zionarj  ne  conservano  (i) ,  e  ciò  con  tale  non 
interrotta  continuazione,  che  ninna  interruz-- 
zione  mai  non  vi  occorse,  e  con  tanta  per- 
suasione di  pietà,  e  di  divozione,  che  giam- 
mai ne' passati  secoli  venne  ad  alcuno  in  pen- 
siero di  aversene  a  dubitare  (Dj . 

Dissi 


(e)  NoSa  .  Il  Papebrochio  ,  dopo  di  aver  riportate 
ancor  esso  queste  Chiese  ,  nelle  qìuIì  dice  aut  aliqti£ 
tjtis  V^eliquÌA  asservantuì'  ,  aut  indicia  ctiltus  ejus  profe- 
runtur  ,  conchiude  poi,  &  hsc  quidem  antiqui  cultus  mo- 
numenta indubitata  ,  &cert,z  sunt  omnia  .  ^d  diem   i8    Majì: 

(i)  Benedici.  XIF,  ub,  sup.  in  appenda;.  Jacobill.  in 
Catalog.  SS,  Umbr,  ti  diem  18.  M^jt.  Urdni  Upisc,  ^vern. 
In  jiYchìv,  VrioraL  Camivin.  Dini  in  vìndicat.  ^6lor,  S. 
Vcnant.  Bolland,  ad  diem  iS,  Maji  ,  Becchet,  afud Mariot, 
^polog,  di  S,  Venan, 

(D)  Nota  .  Nella  libraria  de*  PP.  Sìlvesfrini  dì  Fa- 
briano esiste  un  antichissimo  Messale  scritto  in  Perga- 
mena intitolato  Officium  Missile  sccundum  Ordìnem  S.  Be- 
nediCii ,  in  cui  nel  mese  di  Maggio  si  trova  xy.  Kd  Jun,  S» 
Venantit  M,  ordo  totus  in  comun,  rniius  Mariyr,  non  Vontif. 


ti 

Dissi  ne* pascati  secoli,  e  fino  a  che  non 
esci  in  campo  il  P.  Daniele  Papebrochio,  il 
qu.ilc  ,  confessando ,  come  abbiam  veduto 
nella  precedente  Nota  C. ,  antichissimo  i!  cai- 
to  del  nostro  Santo,  in  riferir  poi  gli  Arti  del 
medesimo,  non  dubitò  di  rigettarli  come  del 
tutto  apocrifi,  e  di  niun  valore,  dichiarai)-- 
doli  così  favolosi,  e  ripieni  di  falsità,  che 
ebbe  poi  ad  attaccare  la  verità  del  di  luiMar/t 
rio,  e  della  di  lui  Santità  (i). 

Noi  non  asseriremo,  che  in  detti  Atti  non 
siavi  occorsa  qualche  alterazione,  o  interpo- 
lazione, come  stimò  il  Cardinal  Baronio  nel- 
le sue  note  al  Martirologio  Romano  (t) ,  ove 
asserì,  che  essi  meritavano  di  esser  in  più 
parti  emendati.  Crediamo  però  di  poter  con 
tutto  fondamento,  e  ragione  asserire,  e  soste- 
nere ,  che  se  ciò  avvenne,  come  avvenir  do- 
vette, si  fu  ne' secoli  susseguenti,  ne'quali  , 
essendosi  sperduto  l'antico  Originale  de' me- 
desimi, (o  ciò  avvenisse  ai  tempi  di  Diocle- 
ziano, che  tutti  facea  ricercar  diligentemente 
gli  Atti  de' Martiri,  e  in  Roma,  e  nelle  Pro- 
vincie, e  tutti  facea  darli  alle  fiamme,  corno 
riferisce  il  lodato  Baronio  (3),  ed  a?!tri;  o  sia, 

A  4  che    . 


(i)  Veggxsì  il  detto  autore  nella,  sua  •Annota:^,  Crit.ai 
iìem   1 8 .  Maji  , 

(2)  BnYon.in  notis  ad  Martyrol.  l{om,  ad  dìem  i8.  Aiaji , 
il)  Id.  in  Tr^fitt,  ad  Martyrol.  B^om.  caf.  i. 
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che  ciò  accadesse  in  alcuna  delle  ben  note  ri* 
valuzìonì  di  Camerino  ,  )  sulla  tradizione  ri- 
masta di  ciò,  che  aveano  scritto  gli  Attuari, 
o  altri  destinati  a  registrar  le  gesta,  e  il  Mar- 
tìrio del  Sauto,  e  tramandata  da  quelli,  che 
ne  avevano  letto,  e  avuto  sott' occhi  TOri- 
ginale  stesso,  o  che  da* loro  Padri  lo  aveva- 
no appreso ,  furono  formati  gli  Atti ,  o  siano 
Legende  ad  uso  di  Chiesa,  che  sussistono  tutt' 
ora,  nelle  quali  vennero  inserite  alcune  pie 
espressioni  per  renderle  più  grandi,  e  ammi- 
rabili, ed  alcune  aggiunte  altresì,  che  devon 
credersi  parto  di  chi  le  distese,  ovvero  Para- 
frasi, ed  anche,  se  vogliasi,  errori  scorsi  alk 
diverse  penne  nel  copiarle,  e  nel  formarne  i 
varj  esemplari ,  che  abbiamo  di  esse .  Ma  ciò 
non  dee  far  meraviglia,  poiché  sappiamo, che 
Io  stesso  avvenne  in  simil  modo  anche  di 
molti ,  e  molti  altri  antichi  Atti  di  altri  San- 
ti Martiri,  come  ottimamente  avvertillo  il 
chiaro  Cardinal  d'Aguirre,  mentre  scrisse, 
(i)  in  tam  longo  s^eculorum  decursu  facile  ìrreft^ 
re  fotmrunt  huJHsmodì  n<£vì  oh  ìmprhiam^  aut 
frofter  audaci am  alicujus  Sciali.  Fieri ^  enim^po^ 
luit  y  (  qmd  mxtxìme  ohservari  ^velìm) ,  ut  aliquis 
ellm  Autfoenticis  exemplaribus  addere^  njel  in  mar- 
gine y  'vd  ìnter  limas^  quidam  ex  fosteriorihus 

Efisto^ 

(i)  Tom.  /.  Concilior.  Hysp^n,  Disseri.  4.  Jie  tfìstoU 
Toniif.  ejccurs,  6,  num.  77. 


^5 

•Efistolh^  Concìli H  y  vd  Scrìptorthus  delibata^  &* 

fosrea  ea  omnia  ab  alììs  coniungerentur  'velutì 
continuato  stylo ,  &  tandem  e  a  assumtnta  in  plu- 
rima exewplaria  irruerent ,  xVìa  da  ciò,  che  vo- 
lontieri  ammettiamo,  non  potrà  mai  dedur- 
sene,  che  i  detti  Atri,  o  Legende  del  nostro 
Santo  riputar  si  debbano  apocrife,  e  false 
nella  loro  sostanza.  Poiché,  se  gli  Atri  de' 
Martiri  antichi,  nella  maggior  parte  de' quali 
si  rinvengono  alcuni  errori  in  essi  dai  Copi- 
sti,  G  dai  Parafrasti  inseriti,  riputar  si  doves- 
sero del  tutto  apocrifi,  e  come  tali  rigettar- 
si, siccome  malamente  pretende  il  Papebro- 
chio ,  mentre  dice  (i)  Emendari  non  possuntj 
nisì  subversis  Aciibus  ^  ne  seguirebbe,  che  can- 
cellar si  dovrebbero  dal  ruolo  de' Santi  mol- 
tissimi Martiri  dalla  Chiesa  venerati,  e  rico- 
nosciuti come  tali.  Vaglia  per  tanti  altri,  che 
addur  potressimo  di  esempi  di  quanto  asse- 
riamo, ciò,  che  dice  il  dottissimo  Baronio 
nelle  annotazioni  al  Martirologio  Romano 
nel  giorno  io.  Agosto  del  Protomartire  S. 
Lorenzo  si  celebre  nella  Chiesa  di  Roma 
Multa  in  illis^  (cioè  negli  Atti  di  dettoSanto), 
apocrypha^  multaque  njcritati  contraria.  Dun- 
que, secondo  il  Papebrochio,  come  gli  Atti 
di  S.  Venanzio,  così  quelli  del  Protomartire 
di   Roma  iion  potrebbero   emendarsi,   senza 

atter- 


<C,^^VrV 


(i)  Tafebroch.  ad  dìm  i8.  Maji 


x6 
atterrarli  del  tutto,  e  rigettarli  come  suppo- 
sti,  ed  apocrifi,   appunto  perche    anche  in 
questi  si  trovan  nmischiate  molte   falsità,   ed 
aggiunte  a!!a   verità   contrarie.    Il   Bollando 
dice    anche    di  pili    a  questo   proposito   (i) 
Nominila  alìquando  "vìcìerì   rìdìcula^  qu^   reitera 
non  sMnfj  m^lta  ìtem  nlìquando  trrtdi4cì  t^mqi^am 
rncredìl/iììa^  qi4£  ìncredìbìlìa  non  sttut^  atqm  ideo 
rejIcJend^  non  sunt  SanElorMr/j  t;/V^,   etìamsì  ^ll- 
qua  rìdìcula^  aat  impossìbili  a  inserta  in  eis  sint  ^ 
sed  corrigenda  potius  ^  &   emendanda .    Veggasì 
su  ciò  anche  riinmortal  Lambertini ,  il  qua- 
le francamente   asserì,  che  le   Storie  antiche 
delie  virtù,  e  Martirio  dei  Santi,  tutta  si  me- 
ritano la  venerazione,  eia  fede,  quantunque 
in  esse  qualche  alterazione,  o  errore  vi  si  ri- 
trovi (z)  Qn^res  4.,  (così  egli  si  espresse  nel- 
la  citata  di  lui  Opera  j,  an    rejicienda  sit   hi*^ 
storia  referens  gesta  Confessorisj  ai^t  Martyris^  sì 
in  ea  unusy  aut  alter  error  invenìaturì  Porro  ne- 
gative  respondendum  est  ^  juxta  moniturn  Baronii 
in   adnotationìku    ad  Martyrologinm   Romani4n7 
ad  diem  9.  OEiobris ^  ibi:  Quod  si  oh  unum    er- 
rar em  ,  aut  alterinm  in  njitis  SanEiorum  innjenturyi^ 
costerà^    qu£    remanent^    fide    carere   dixeriryius^ 
frofeBo   omnes  fere   SanEiorum    vitas   in  maxi- 
mura  discrimcn  adducimus  ^   cum  pene  in   omnibus 

aliquìd 


(1)  Bollando  rn  Vrjsfat.  ad  vìras  SS,  mens.  Januay.cap 
3.  §.  4,     (i)  id.  ihìd.  Uh.  i     c^ip.   >>.   .'ìum,   4. 
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alìquìà  noféin  po^sU  ^  quod  corri gendum  "vìdeati^r. 
Così  ancora  il  Bollando,  il  Maiillone,  ed  al- 
tri citati  dal  detto  Pontefice.  Finalmente  an- 
che lo  stesso  Papebrochio  confessa,  che  quan- 
do le  legende  de' Martiri  sono  riportate  nel 
Breviario  Romano,  ed  approvate  dalla  Sacra 
Congregazione  de'Riti  é  temerità  Pimpugnar- 
le,  se  chiari  non  se  ne  rilevino  gli  errori, 
che  distruggano  la  verità  delle  medesime.  Or 
noi,  quando  abbiamo  monumenti  certi,  ed 
indubitati  del  perenne  antichissimo  culto  pre- 
stato al  nostro  Santo  e  in  Camerino  sua  Pa- 
tria, e  in  altri  moltissimi  luoghi  del  Mondo 
Cattolico,  lo  che  abbiam  dimostrato  di  so- 
pra; quando  abbiamo  una  tradizione  non  mai 
interrotta  da  remotissimi  secoli  del  Martirio , 
e  della  morte  generosamente  sofferta  per  la 
f.^de  dal  medesimo,  e  questa  corrisponde  pie- 
namente agli  Atti,  che  ci  rimangono;  quan- 
do abbiamo  le  prove  le  più  convincenti,  che 
verificano  appuntino  quanto  in  essi  ci  si  ri- 
ferisce; quando  in  fine  abbiamo  P  approva- 
zione de  medesimi  di  tanti  Vescovile  Chie- 
se particolari  non  solo,  ma  eziandio  del  Va- 
ticano, che  non  una,  ma  pili  volte  le  ha 
esaminate,  e  approvate,  come  apparirà  qui 
sotto,  potremo  con  tutta  ragione  collo  stes- 
so Papebrochio  asserire,  che  non  senza  teme- 
rità, e  non  senza  voler  impugnare  la  verità 

la 


la  più  evidente  può  dirsi,  che  tutto  ciòcche 
del  nostro  Santo  si  narra  negli  Arti,  o  siano 
Legende  sudette,  sia  stata  una  pura  invenzio- 
ne de' Camerinesi,  una  supposta,  e  favolosa 
Istoria  de'mcdesimi,  come  per  altro  non  ebbe 
difficoltà  il  detto  Censore  di  asserire,  se  non 
espressamente,  in  modo  però  da  far  intende- 
re, che  tale  é  il  di  lui  sentimento .  Sentimen- 
to troppo  ingiurioso  alla  onestà,  ed  integrità 
de' Camerinesi ,  ne' quali  tanto  meno  é  dasup- 
porsi  una  si  condannabil  condotta,  quanto 
che  non  mancava  alla  loro  Città  il  vanto  di 
aver  prodotti  altri  Santi  non  pochi,  che  niua 
gli  contrasta,  per  virtù,  e  per  merito  cele- 
bratissimi . 

Noi  non  dubitiamo  per  lo  contrario,  che 
i  Camerinesi  stessi,  che  si  trovarono  al  tem- 
po del  ^Martirio  del  loro  Concittadino,  non 
scrivessero  tutte  le  particolarità  del  medesi- 
mo, non  meno,  che  di  quello  dei  di  lui  ge- 
nerosi Compagni.  Si  sa,  che  in  quei  tempi 
vi  erano  Persone  a  quest'oggetto  destina- 
te, e  particolarmente,  che  il  Pontefice  S.Fa- 
biano,  il  quale  visse  poco  meno,  che  tutti 
gli  Anni  del  nostro  Santo,  istituì  dei  Dia- 
coni ,  Suddiaconi ,  e  Notari  a  raccoglier  di- 
ligentemente gli  Atti  dei  Martiri,  come  si 
ha  dalla  più  volte  citata  Opera  della  Beatifi- 
cazione, e  Canonizazione  de' Santi  di  Bene- 
detto 
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detto  XIV.  (i)  Hìc  (parlando  del  amo  San- 
to Fabiano),  regio^jes  dìvìsìt  Dìaconìl?i4s  ^  ^ 
fecìt  scptem  S'jl^dìaconos  ^  qui  se^temNotarììs  ìm-^ 
mìmrenf  ^  Mt  gesta  Martymm  fidelìter  colli ge-^ 
rent.  Questo  costume  di  raccogliere,  e  con- 
servar gli  Atti  de'  Martiri  dalla  Chiesa  di 
Roma  passo  anche  alle  altre  delle  Provincie, 
come  prosiegue  il  detto  Autore,  il  quale 
colla  scorta  di  altri  gravissimi  Scrittori,  as- 
sicura, che  coloro,  ai  quali  questo  ufficio  sì 
apparteneva,  non  solo  le  azzioni,  e  i  tor- 
menti, coi  quali  venivano  cruciati,  ma  an- 
che tutto  ciò,  che  dai  Martiri  rispondevasi, 
allorché  erano  dai  Giudici  interrogati,  nota- 
vano attentamente,  siccome  attesta  eziandìo 
il  lodato  Baronio,  mentre  dice  (i)  Arque  non 
srìltAm  Romana  Ecclesìa  in  ferquìrendis  SanEiorum 
Mai^tyrum  A£iis  sed^lam  curam  ìmpendit^  sed 
etiam  alide  nol?iles  Ecclesia  in  itsdem  haind  segni-- 
ter  lavorasse  noscMntur:  E  più  sotto.  Major es 
nostri  Martyrìum  consecntis  tantum  honoris  prò 
Martyrii  ifsius  consecMÌone  dedermt  ^  ut  de  pas-^ 
sìonìèus  eorum  multa  ^  aut  y  frope  dixerim^  pene 
cun^a  conscripserint . 

Esiste  in  Camerino  un  antichissimo  Lezio- 
nario  conservato  nella  Chiesa  di  detto  Santo, 

in 

(i)   ìd,  ihìd.  Uh.   I.  Citp.  3;  iìum.  3, 
(2)  u4nnaL  Esci,  ad  mn.  333.  mm,  2,,  &    de    Mdr^ 
tyrol,  B^om.  cap,  i. 
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in  cui  si  nota,  che  esso  ha  rehizionc  all'anti- 
ca Cronica  Camerinese  PassMs  est  B,  Venan-- 
ùtu..,.  front  in  Cronica^  !n  qurile  devesi  essere 
sperduta  in  qualcuna  delle  vicende,  ed  occa- 
sioni dette  di  sopra.  Di  questo  monumento 
parlano  diversi*  Autori  (i),  e  per  esser  esso 
in  Pergamena,  e  di  carattere  Gotico  antico^ 
apparisce  formato  da  più  secoli  addietro, co- 
me chiaramente  rilevasi  dai  caratteri  stessi 
dair antichità  corrosi,  ed  in  alcune  parti  an- 
cor cancellati.  Or  non  v'ha  dubbio,  che  gli 
Atti  nel  medesimo  esistenti  fosser  più  antichi, 
poiché  non  potè  esser  inventato  di  pianta, 
quando  serviva  ad  uso  di  Chiesa,  e  publica- 
mente  in  essa  Ieg,2:evasi .  Dunque  in  esso  co- 
piato da  un  altro  Lezionario  anteriore,  che 
dee  salire  ad  filtri  secoli,  quanti  erab  neces- 
sari per  logorare  un  Codice  in  Pergamena, 
che  poco  SI  US? ,  e  si  conserva  con  molto 
riguardo  .  Dunque  questo  Lezionario  non 
può  non  chiamarsi  un  monumento  antichis- 
simo, e  di  somma  autorità,  quale  dalla  più 
rigida  critica  può  desiderarsi,  e  che  il  so- 
lo Pirronismo  potrebbe  impugnare,  e  nega- 
re •  (z)  (E)  Si 

(i)  B^rtolom,  l\icci  in  triumph,  Cruc,  tilt  Istor,  di  Ca^* 
merino  part.  i.  Uh,  i.  Tascucc.  vit,  dì  5.  A'e».  Becchetti 
apud  Mariot,  difes,  degli  ^4tt,  di  S.  Venan. 

(2)  Veggasi  il  detto  T.  Becchetti  nella  difesa,  degli  Mtì 
di  S,  Venan'xjo  del  Marietti  cìtat,  di  sopra  . 

(£)  Nota ,  ^shiQ  uà*  altra  consimiie  Legenda  ia  tutto 


si  disse,  che  le  legende  del  nostro  Santo 
oltre  all'essere  state  da  molte  Chiese,  e  da 
molti  Vescovi  adottare,  e  recitate  da  anti- 
chissimi tempi  nelle  Ecclesiastiche  Ufficiatu- 
re^ furono  esse  altresì  più  volte  approvate 
dalla  Sacra  Congregazione  de* Riti,  e  da  pili 
Sommi  Pontefici.  Ciò  avvenne  la  prima  volta 
nel  1559.  ,  nel  qual  anno,  esaminati  gli  Atti 
del  nostro  Martire,  ed  espurgati  colla  mag- 
giore esattezza  d'ordine  della  medesima  Sa- 
cra Congregazione  dalle  aggiunte  fattevi  da- 
gl'Interpolatori ,  e  Trascrittori,  furono  gli 
Atti  stessi  riconosciuti  nel  resto  per  autenti- 
ci, e  veraci,  e  ridotta  la  lunga  legenda  della 
Storia  del  nostro  Santo  in  tre  Lezzioni  con 
miglior  stile  distese,  fui*ono  da  essa  approva- 
te, e  sì  publicarono  nell'anno  sudetto  colle 
stampe,  e  si  viddero  inserite  nei  Libretti  dei 
Calendari,  o  Direttori  per  le  ore  Canoniche, 
c  Messe  di  ciascun  giorno  emanati  dal  Vescovo 
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corrispondente  a!  Lezionario ,  ài  cui  si  é  parlato, 
nell'Abbadia  di  S.  Euìiciiio  di  Norcia,  anch'essa  in 
Pergamena,  e  caratteri  Gotici  fatta  parimente  ad  uso 
dì  Chiesa  ,  che  ebbe  sott*  occhi  il  Papebrochio  ,  e  che: 
vien  dal  medesimo  riportata  nella  sua  at.aotazic  lìe  cri-i 
tica  nd  diera  18.  Maji ,  Un  altra  evvene  nel!'  Archi^ 
vio  della  Cattedrale  di  Aversa,  di  cui  più  sotto  faravsì 
menzione,  un  altra  in  quello  della  Cattedrale  di  Sp^- 
leto  ,  una  simile  in  quello  di  Arisi  ,  e  fìnàlaieiue  un 
altra  nella  Basilica  di  S.  Pietro  di  Roma  • 


di  quel  tempo,  e  dai  suoi  Successori.  Anzi 
dnpo  parecchi  anni  dal  Pontefice  Clemente 
X. ,  che  dalla  Sede  della  Chiesa  di  Camerino 
fu  inalzato  a  quella  di  Roma,  ad  i^^^ranza  del 
Capitolo  di  detto  Santo  ,  che  domando  la 
estenzione  dell'Ufficio  di  esso  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico,  essendo  srara  la  supplica 
rimessa  alla  detta  Sacra  Congregazione,  e  da 
questa,  fatti  esaminar  nuovamente  gli  Atti  del 
Santo  per  mezzo  de!  Cardinal  Bona  eminen- 
te in  dottrina,  e  pietà,  non  meno,  che  in 
dignità,  per  la  perizia  somma,  che  possede- 
va in  distinguer  le  sacre  antichità ,  escluse 
ogni  ombra  di  dubbio  sulla  sincerità  di  det- 
ti  Atti,  ed  avendo  altresì  altri  eruditi,  e  dot- 
tissimi Consultori  dati  i  loro  voti  ragionati 
sulla  libertà  di  Papebrochio  nel  diminuire  la 
fede  delle  dette  nostre  legende  (i),  publicossi 
poi  in  seguito  il  Decreto  alli  25.  di  Agosto 
t6yo.  col  quale  si  prescrisse  di  precetto  la 
recita  dell'Ufficio,  e  Messa  del  nostro  Santo 
sotto  il  Rito  semidoppio  cosi  all'uno,  che 
all'altro  Clero  per  la  Chiesa  Universale. 

Ma  non  solo  la  Sacra  Congregazione  de' 
Riti  per  ben  due  volte,  come  si  è  detto, 
esamino  gli  Atti,  o  siano  Legende  del  detto 
$•  Martire,  e  per  ben  due   volte  approvoUc 

nella 


(i)  Card.  Bon.  ^  &  p,  Sebust.  a   S,  Tatti,    in  ExhibiU 
enor.  Tapebrocb. 
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nella  esposta  maniera,  ma  obligò  altresì  il 
Papebrochio  a  ritrattarsi  su  quanto  avea  trop- 
po liberamente  contro  gli  Atti  del  nostro  San- 
to avvanzato,  ingiungendogli  nel  tempo  stes- 
so di  più  rispettar  le  Legende,  che  per  di 
lei  ordine  erano  state  maturamente  esami- 
nate, e  da  essa  approvate  .  Ecco  la  di  lui  ri- 
trattazione, che  riportiamo  concepita  nei  se- 
guenti termini  {ì)yUt  hdzc  fan  njacatur^  alias 
fagìna  utìlìter  occupetur ,  accìpe  quid  addir um  a>r- 
I/m  ad  sesquìfolÌMm  post  fagìiiam  144.  ìnsertum 
./?.  16,  post  njerha/:^  ex  eodem  vttìqm  fonte  .z:^  Cujms 
njìtìa  indicando  yCS^  prìmam  scaturì gimm  manijc" 
stando^  non  ìntendimus  'vel  in  mìnimo  redarguere 
sapientissjmam  prudenti am  eorum^  qui  Sacra  Ri- 
tuum  Congregationi  co'fisulunt  ^  njcl  pr^sunt  ^  Theo- 
Io  gorum^  ac  Cardi naliur/j^  quasi  parum  consulte 
processerint  de  S.  Venantio  in  LeEiionibus  ad  usum 
Camerinensìs  Ecclesia  approbandis  primum  ^  njcl 
deinde  in  Roman um  Brenjiarium  recipiendis:  ilìt 
enim  ormiino  continent  ni  hit  y  de  quo  njir  prudens 
potuerity  debueritnje  dubitare .  Dopo  una  si  chia- 
ra confessione  della  indubitata  verità  di  quan- 
to si  contiene  nelle  Lezzioni  del  nostro  Santo 
estratte  dalle  Legende  da  esso  prima  tanto 
acremente  impugnate,  il  suo  amor  proprio, 
o  piuttosto  la  sua  ostinazione  gli  fece  aggiun- 
ger quanto  segue:  Nisi  alìunde  afferretur  causa 

C  cogi- 


(i)  Tom»  4,  Majì  post  indicsm  Moralem  lepori 
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cogìtanàt  tlU^  qu^   exhìbent   Camermen^ei   tàm^ 

quam  anfìquìti^s  eredita^  &  a  navìs  olìm  difrr^ 
sJs  dilìgenter  expptrgata^  fi^.iìddwento  ncque  saùs 
antiquo^  mque  solido  ni  ti .  Quotjes^  enìm^  non 
elicci dìt  etìam  noiis  Ipsis  in  hoc  opere  ^  ubi  singu^ 
la  ìntendìmus  examinare^  C^  discutere^  aliqua.. 
inosservata  fuisse ,  &  proposita  in  fracidentium 
mensìum  aliquo^  qude  multos  post  annos  àar/jna'vi' 
miAs  prorsus  fiSliiia ,  vel  supposi  fin  a  ?  Equidem 
h£C  medìror  die  13.  Aprili s^  ip^^^  ^0  colitur  S. 
Me  gaio  Martyr  Georgius^  cujus  acla^  sicut  apud 
Gr^cos  hal?entury  conatus  fuì^  ut  'verosìmili a  de^ 
fendere  ante  annos  decem  :  nunc  autem ,  postquam 
frodiit  Lattanti}  Firmìanl  de  wortiòus  Pirsecu- 
torum  Liber  Stephani  Balutii  ccmmtntario  illw 
stratus  ,  muravi  sententiam  evidenti  falsitatis 
conviSiione  adstriSius,  non  minus^  ut  exi stimo  ^ 
frudenter  nunc  ,  quam  fune  videbar  frocesisse . 
Quis  ìgitur  dubiret  j  major!  etìam  jure  ^  idem 
sentire  de  hìs  quibus  Sacra  Congregratìo  olim  co* 
missif^  aut  post  h^c  commi tt et  causam  de  LeSiio^ 
nibus  S.  Venantiì ,  sì  fortassis ,  visìs  observatio- 
tìibus  rrìeìsy  delenda  judicenf  ^  qu£  olim  probave^ 
runt .  Hur/ìana ,  enim ,  diligentìa  agitar  etìam 
res  ìsta^  non  ex  infusa  divini  fus  scienti  a.  La 
speranza  però  del  Papebrochio  andette  fallita^ 
poiché  la  Sacra  Congregazione  ,  anzi  che 
abolire  le  Lezzioni  di  S.  Venanzio  coerenti, 
come  si  disse,  ed  estratte  dai  di  luì  Atti,  o 
siano  Legende,  come  esso  si  lusingava,  sotto 

il 
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il  Pontificato  di  Clemente  XIV. ,  che  nudrì- 

va  verso  del  nostro  Santo  la  più  tenera  di^ 
vozionc,  e  che  nel  giorno  della  di  lui  Festa 
fu  inalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro ,  le  ven- 
ne anzi  a  confermare,  con  inalzar  T Ufficio 
del  detto  Martire  al  Rito  doppio  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico  con  Decreto  dei  13.  Luglio 

del  1774.,  e  '^  ^-  ^-  ^^  P^^  V^*»  allorché  si 
compiacque  di  inalzare  la  Chiesa  di  Came- 
rino alla  qualifica  di  Metropolitana,  nel  Bre^ 
ve  per  tale  effetto  spedito,  dopo  di  aver  %al- 
tata  la  fedeltà  ossequiosa  di  questa  Chiesa , 
non  meno,  che  della  Città  prestata  in  ogni 
tempo  verso  la  Santa  Sede,  volle  anche  con 
somma  erudizione  i  primi  stati  descriverne,  e 
con  ì  di  lui  rispettabili  oracoli  celebrare  del 
nostro  Santo  le  glorie,  col  qualificarlo  per 
primo  Apostolo  fra  i  Camerinesi,  e  Martire 
segnalatissimo,  non  meno  ,  che  il  di  lui  Mae^ 
stro,  e  Compagno  S.  Porfirio. 

Dopo  tuttociò  sembrarebbe  inutile  il  ris-^ 
ponderc  alle  objezzioni  dal  detto  Papebrochio 
proposte  contro  gli  Atti,  o  siano  Legende 
del  nostro  Santo,  per  le  quali  le  giudicò  af-^ 
fatto  apocrife,  e  di  niun  valore.  Ma  perche 
a  di  nostri  un  moderno  Autore  delle  Note 
al  Martirologio  Romano  (i)  crasi  dichiarato 

C  z  segua-   - 


(i)  //  chhrisstmo  Sig.  ^bate  Cardella  Varofo  I{om4noi 
Veggusi  U  Trefn7:iQne^  e  l'éirtugh  ii  S.  Vemni^o  del  drté 
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seguace  della  opinione  del  detto  Censore,  t 
per  conseguenza  agli  Atti  del  nostro  Santo 
in  verun  modo  favorevole^  onde  farlo  ricre- 
dere, e  fargli  toccar  con  mano,  che  detti 
nostri  Atti  non  possono,  ne  debbano  in  ra- 
gion di  buona  critica  riputarsi  apocrifi,  e 
falsi  quanto  alla  loro  sostanza,  risponderemo 
perciò  ben  volentieri  alle  difficoltà  dal  detto 
Papebrochio  proposte. 

I  La  prima  pertanto  consiste  in  una  di  lui 
falfa  assertiva,  per  non  dirla  inventata  di 
pianta.  Dice  egli  nella  sua  critica  ai  detti 
nostri  Atti,  o  siano  Legende,  che  queste, 
sebbene  approvate  la  prima  volta  dalla  Sacra 
Congregazione  de' Riti  nel  iS59"i  ccaie  si  dis- 
se, e  ridotte  in  tre  brevi  Lezzioni,  conforme 
si  vedono  anche  al  dì  d'oggi  inserite  nel  Ere-» 
viario  Romano,  accortasi  di  poi  la  medesi- 
ma Sacra  Congregazione  delle  favole  ,  che 
le  dette  Legende  contenevano,  le  soppresse 
poco  dopo,  ed  ordinò,  che  V  Ufficio  di  S. 
Venanzio  si  recitasse  in  avvenire  tutto  del 
comune  de' Martiri.  Noi  sfidiamo  il  Pape- 
brochio, e  chiunque  altro  osasse  di  ciò  as- 
serire, a  produrre  il  decreto  di  questa  soppres- 
sione, e  quando  ad  esso,  e  a  verun  altro 
non  riesca  di  rinvenirlo,  come  non  gli  riu- 
scirà certamente,  poiché  non  è  stato  questo 

ema- 


io kAùtore  riportato  in  fine.  deiU  presente  Disertazione 
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emanato,  ne  ha  esistito  giammai,  noi  avrem- 
mo tutto  il  diritto  di  dire,  ciie  solo  una  de- 
cisa contrarietà  alla  nostra  causa,  per  non 
dire  un  aperto  maltalento,  potè  metter  in 
bocca  del  nostro  Censore  una  opposizione  si 
fatta. 

Ma,  quand'anche  fosse  stata   vera  questa 
di  lui  assertiva,  come   non   vidde   egli,  che 
un  tal  fatto,  in  vece  di  giovare  al  suo  inten- 
to, e  far  ostacolo  alla  venerazione  dovuta  ai 
nostri  Atti,  o  Legende,  ridondava  anzi  tutto 
in  favore  delle  medesime?  Ed  in  fatti,   se  si 
rifletta  solo,  che  la  detta  Sacra  Congregazio- 
ne de' Riti,  allorché  nel  1^70.  si  fece  istanza 
al  Pontefice  Clemente  X.  come  si  disse,   per 
la   estensione  dell'  Ufficio   del   nostro    Santo 
alla  Chiesa  Universale,  avendole  fatte  nuo- 
vamente esaminare,  le  trovò  degne  di  esser 
inserite  nel  Breviario  Romano,  e  ne  prescris- 
se la  recita  a  tutto  il  Mondo  Cattolico,  con 
aver  nuovamente  approvate  le  Lezzioni  stes- 
se del  1559.,  chi  non  vede,  che  la  medesima 
riconobbe  chiaramente,    e    dichiaro   insussi- 
stenti tutte  le  opposizioni,  che  si  eran  fatte 
fino  allora  alle  Lezzioni  sudette,  e  per  conse- 
guenza alle  Legende,  dalle  quali   erano  state 
estratte,    e  sulle    quali    eran   state  formate? 
Dunque  l'opposizione  del  Papebrochio  é  af- 
fatto inconcludente,  né  é   degna    certamente 
di  un'  Uomo  dotto,  e  profondo.   Ma  quan- 

C  3  do 
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do  si  vuol  sostenere  un  mal  fondato,   e  ca- 

{)riccioso  assunto,  si  va  d* ordinario  affaste!- 
andò  tutto  ciò,  che  a  dritto,  o  a  ro  verse  io 
si  crede  possa  giovare  al  proprio  interesse. 

La  seconda  difficoltà  consiste  nel  supporre, 
che  fa  il  Papebrochio,  che  del  nostro  Santo 
Martire  neppur  noto  fosse  il  nome  prima 
dell'ottavo,  o  forse  ancor  decimo  secolo, 
perché  registrato  non  trovasi  in  alcuno  degli 
antichi  Martirologi .  Potressimo  noi  qui  ris- 
pondere, che  ciò  assolutamente  non  é  vero, 
poiché  fra  gli  altri  se  ne  fa  menzione  nel 
Martirologio  di  Usuardo  riportato  dal  Gia- 
cobini,  e  dal  Mariotti  (i).  E  sebbene  il  det- 
to Martirologio  sia  del  875.,  é  però  assai 
antico,  ed  anteriore  al  Secolo  X.,  e  di  più  è 
di  sì  grande  autorità ,  che  Benedetto  XIV.  ne 
fa  il  seguente  elogio  (1)  Usuardì  Martyrologtum 
multts  de  causìs 'venerandi4m ^  (e  soggiunge  poi) 
tantam  si^I  'vìndìcat  au^orìtarem  uni4m  Usi^ardì 
Martyrologìum^  ut  ro^Mr^  c>  firmi  ras  alìundc 
friisfra  fetatur .  In  questo  Martirologio  per- 
tanto nel  giorno  18.  di  Maggio  si  hz^  Decima 
orlava  Majì  in  Ci'vitate  Camerina  S.  Venantti 
Martyris  sub  Decìo ,  qui  fl^^gris ,  carcere ,  faci- 
éusjue  superatisi   ^  Leonibus  mansuefaEiis ^  ob^ 

rrunca^ 


(i)  JacohilL  vìt.de'Santi  dcUVmbr.  pa^.   ^i^i*  Miriot* 

jipolog,  degV ^tti  di  S.  yenAtt,  statnpat,  in  B^omit  ntl  17^5. 

(i)  Bened.  Xlf^,  de  nov.  Martyrol,  editìon.  V* 
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trmeatus  Dea  spìrìumi  reddìdìt.  Anche  nei  Mar- 
tirologi del  Molano,  del  Gallesiui,  nello  Siro- 
ziano,  e  nel  Grevcnsc ,    (  i   quali,  sebbene 
siano  meno  antichi,  sono  però  di  non   poca 
autori6àl.)jCassi  menzione  del  nostro   Santo. 
Ma ,  lasciato  anche  tutto  ciò, se  questo  argo- 
mento puramente  negativo    iralesse,   conver- 
rebbe toglier  dai  fasti  della  Chiesa  un  nume- 
ro presso,  che  infinito  di  Santi,  essendo,  co- 
me ognun  sa,  assai  ristretto  quello,  che  ab- 
biamo negli  antichi  Martirologi.  Di  fatti  os- 
servano il  Baronio,  il  Ruinart   (i),   ed   altri 
Classici  Autori,  essere   innumerevoli  i  Mar- 
tiri, che  in  questi    non  si    trovan    nominati, 
e  quindi  il  medesino  Ruinart  ne  trae  la  con^ 
seguenza,  tanto  più  esser  antichi  i   Martiro- 
logi ,  quanto  pili  si  rinvengono   decurtati ,  e 
ci  assicura   coli' autorità  di   Prudenzio,  di  S, 
Paolino,  e  di  S.  Leone  Magno,  che  in  Roma 
furono  senza  numero  i    Martiri ,   che  in  essi 
affatto    non   si    nominavano  .    Innumerevoli 
parimente  ne  rinvennero  da  disotterrate  Iscriz-» 
zioni,  e  da  altre  notizie,  Mabillone,  Arrin- 
go, Rainesio,  Sosio,  ed  altri.  Troppo  luo- 
go sarebbe,  ed  inutile  ancora  il  tesser  qui  la 
serie  di  questi.  Osserveremo  soltanto,  che  in 
nessuno  degli  antichi  Martirologi  di  S.  Giro- 

C  4  iamo 


(i)  Baron  xAnnaL    Ecclesiaste  ad  ann.  2$o.  Bjilnar^*  §h. 
pr/fat.  mm.  23. 
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lomo,  di  Beda,  di  Adone,  e  fin  anche  nep- 
pure in  quello  di  Usuardo,  si  legge  il  nome 
di  S.  Giuseppe  Sposo  delia  Vergine,  come  ci 
attesta  il  pili  volte  citato  Benedetto  XIV. 
nella  sua  dottissima  opera  de  SAft^.Pci  Bea- 
ti fica  f  Ione  ^  i^  de  Beat  or  um  Cnnonhxn.  (x).  Or 
chi  vorrà,  pernii  silenzio  di  questi  Martiro- 
logi 5  metter  in  disputa  la  Santità  di  sì  gran 
Patriarca?  Cosi  abbiamo  dallo  stesso  Pontefi- 
ce, che  moltissimi  altri  nomi  di  altri  Santi 
furono  aggiunti  al  Martirologio  Romano,  e 
segnatamente  quello  di  S.  Leone  III. ,  che  fin 
nelle  edizioni  fatte  ai  tempi  di  Gregorio  XIII., 
e  di  Sisto  V.  era  stato  ommesso,  e  quello 
dei  Santi  Ptolomeo,  e  Romano,  il  primo  Di- 
scepolo dell'Apostolo  S.  Pietro,  e  il  secondo 
del  detto  Ptolomeo ,  ambedue  Vescovi  di 
Nepi,  e  Martiri  della  fede,  come  riferisce  il 
Baronio  (i),i  quali  furono  descritti  nel  Mar- 
tirologio solamente  nel  i6-jt.  Cosi  ancora  dei 
Santi  Gervasio ,  e  Protasio  andarono  in  silen- 
zio i  nomi,  e  il  seppolcro,  finché  da  S,  Am- 
brogio non  ne  furono  ritrovate  le  Sacre  Re- 
liquie. Così  può  dirsi  di  tanti  altri  quasi  in- 
finiti, che  mancano  negli  antichi  Martirolo- 
gi; ond'è,  che  se  il  silenzio  di  questi  valu- 
tar si  dovesse,  alla  maggior  parte  delle  Città^ 

non 


(i)  Lìb,  4.  fHYt,  2,  caf,   20,  mm,  7, 
(2)  ^ci  ann,  z6i. 
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non  diro  della  nostra  Italia,  ma  del  Mondo 

Cattolico  rimarrebber  contrastati  i  Santi  lor 
Protettori .  Lo  stesso  pur  dicasi  del  nostro 
Santo,  di  cui,  se  nei  Martirologi  di  S.Giro- 
lamo, di  Beda,  e  di  Adone  non  si  fa  men-*^ 
zione,  non  dee  far  meraviglia,  poiché,  come 
poteano  Autori  si  lontani,  ed  esteri  da  Ca- 
merino ricercar  da  questa  Città  non  capita- 
le, non  rinomata,  come  una  Roma,  ed  aver 
le  notizie  de' Santi  ,  che  essa  produsse?  E  chi 
non  sa ,  che  non  tutte  le  Chiese  erano  a!  caso 
di  trasmettere  ai  detti  Compilatori  le  storie, 
e  le  gesta  de' Martiri,  che  le  illustrarono? 
Che  anzi  ad  ognuno  è  assai  noto,  che  in  quei 
secoli,  contente  esse  di  registrarne  le  memorie 
nel  proprio  seno  ,  attendevano  soltanto  ai 
privati  lor  Calendari ,  nei  quali  certamente  li 
registravano,  come  in  fatti  negli  antichi  Ca- 
lendari di  Camerino  trovavasi  registrato  il 
nostro  Santo,  come  abbiamo  già  osservato. 
Oppone  altresì  il  detto  Padre  Papebrochio 
ciò,  che  nelle  nostre  legende  si  trova  riguar- 
do al  Tiranno  del  detto  Santo,  che  esso  fosse 
cioè  Antioco  Ré,o  Imperadore,e  che  di  quel 
tempo  fosse  Papa  un  tal  Giovanni,  quando, 
che  mai  vi  fu  in  Roma  alcun  Rè,  o  Impera- 
dore  denominato  Antioco,  oltre  all'esser  un 
tal  nome  barbaro  affatto,  e  straniero,  anzi, 
che  nome  Romano,  ne  ai  tempi  di  S.  Venan- 
zio vi  fu  alcun   Papa    chiamato    Giovanni. 

Quanto 
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Quanto  al  nome  di  Antioco,  tuttoché  vera- 
niente  barbaro,  come  volontieri    ammettia- 
mo, si  sa  però,  eh'  era  già  posto  in  uso  an- 
che in  Roma,  e  in  Italia,  dopo,  che  gPIm- 
peradori  aggregarono  alla  Cittadinanza  ii^olti 
de' Greci.   Di  ciò  se  ne  trovano  le  testimi^- 
nianze  in  più  Autori,  e  specialmente  inGru- 
tero,  il  quale  riporta  in  diversi  luoghi  varie 
Iscrizzioni ,  nelle  quali  non  solo  gli  Uomini, 
ma  ancor  le  Donne   veggonsi  con  tal  nome 
chiamate,  come  Helio  Antiochidi.  (i)  Antio- 
chus  Ti.  Claudi,  (i)  Antiochus,  &  Stiphiius. 
{3J  Antiochus  Pop  .  (4)    Antiocho  Siuori .  (5) 
C.  Tuccius  Antiochus. ((T)  C.  Clodio  Antio- 
cho. (7)    C.  Caburnio.  C.  L.  Antiochus.  (8) 

Ulpia 


(i)  Gruter,  raccolta    d'  Iscyìxx*  Inscrìpt.  exìsten,    l^om^ 
in  Hortis  CuYpensìb.  pag.  755.   num,  6, 

(2)  /(/.  Inscrtp,  existen,   I{om£  in  £dìb,    Majfejan,  pag. 
584.  nitm.  6, 

(3)  Id.   Inscript.  existen^  V^omA  in  S.  Silvestri  pag,  %g 6. 
num,    10. 

(4)  Id,  Inscr'tpt,   existen.    Cori  pdg.  896.  num*   10. 

(5)  Id.  Inscript,  existen,   P^om<z  in  Dom,  q.  Johan»  CoriJL 
in   for.  Trajan,    pag.  339,  num,    5. 

(6)  Id.  Inscript.  existen.    ^om£  in  adib,  Sacr.  Ostieritis 
pag.   1077. 

(7)  Id.  InscYìpt.  txìittn.  I{om£  ad  Mcum  Septitnii  effos^ 
ànn,    1547.  pag*    240. 

(8)  Id.  Inscript.  exist.  1{om:e  in  adib.  CoritiAnis   in   {or* 
Trajan, pag.  6 à^^i  num.  i. 


43 

Ulpia  Antiochi,  (i)  Julia  Antiochi  •  (z)  Fleto- 
ria  Antiochidi.  (3)  ed  altre.  Fra  le  dette 
Iscrizzioni  la  più  celebre  si  e  quella ,  che  di- 
mastra,  che  fin  dai  tempi  di  Traiano  si  era 
reso  familiare  in  Roma  un  tal  nome,  leggen- 
dovisi  cognominato  colui,  che  ascritto  alla 
Famiglia  Giulia,  era  stato  inalzato  alla  Pre- 
tura, al  Consolato,  e  ad  altri  gradi.  Eccola,] 

C.JULIUS.  C.  F.  FAB. 

ANTIOCHUS. 

PHILOPAPPUS.  COS. 

FRATER.   ARUALIS. 

ALLECTUS.  INTER.  PRAETORIOS. 

AB.  IMP.  CAESARE. 

NERVA.  TRAJANO.  OPTIMO. 

AUGUSTO.  GERMANICO. 

DACICO.  (4) 

Potè  dunque  sotto  Decio  ancora  cento  tren- 
tadue anni  dopo  Traiano  trovarsi  altri  no- 
minato, o  cognominato  Antioco  ,  il  quale 
fosse  dal  detto  Imperadore  destinato  alla  ca- 
rica di  Presidente  di  Cam^ritlQ.  Ri- 


(i)  Id,    Inscript,  existen,    l\pm£  m    S,  Maria    de  Tace 
pag,  6 14,  mm,  5. 

(2)  Id.  Insmpt,  existen.  ^om£  in  adib.Episc.  de  Aqurn. 
pag    689.  »Mw.  r. 

(3)  Id.  Inscripc.    existen,    B^om^    in  adib,    TronsarcelU 
prop.  S.  VAUteleonìs  p.ig,   815.   rAtm.  7. 

(4)  Idem,  pag.  j^i,  nnm»  2. 
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Kimanc  pertanto  la  difficoltà   sui  titoli   di 
Ré,  o  ìmperadore  dati  nei  detti  Atti  al  me- 
desimo. E'  però  da  stupirsi,  che  tanta  mera- 
viglia facciaiìo  al  Censore  vquesti  titoli,  quan- 
do, che  esso  non  paò   certamente   ignorare, 
che   consimili    se   ne    trovano   in    moltissimi 
esempi.  Ne^:!!  Atti  di  S.  Giustina  si  chiama- 
ììo  Rè  Viraiiano,  e  Massimiano,  che  diedero 
:ìlla  medesii-iia  la  morte,  onde  il  Baronio  no- 
tò in  essi  (ij  Sanr  in  hìs ^  (  cioè  in  detti  Atti,) 
^llqua  corrigenda ,    ut  qi4£    habentur   de    Vitalia- 
no ^  C>  Miiximiano  Re^ib^s,    F'jcrimt  hi  Pr^si- 
(ics .  Similmente  gli  Atii  di   S.  Lucio  Martire 
di'  Biascia  nel  fine  del  secondo  secolo  riferi- 
scono, che  segui  il   Martirio   del  Santo   Suf? 
Antiocho  Italiit Domino^  ac  Principe,  Ed  il  Bol- 
lando così  spiega  (i)  Siéàitos  Agrestes  magni-^ 
jicentius  nomcn^  ^  Imperi :^m    eidem ,    ut   adiAa- 
rentur  ^  tribuii^se .  E  quello,  che  è  più,  lo  stes- 
so Papebrochio  nella  vita  di  S.  Eudossia  scri- 
ve, che  i  Presidi    si   arrogavano   il   nome   di 
Ré,  o  non  lo  ricusavano,  se  dall'adulazione 
de' Popoli   veni^^i  .id  essi  conferito  (3):   //?//- 
met   quandoqMeS^Y^^iditi (sono  di  lui   parole,) 
forcasse  Regurrì  namen  arrogavermt  ^   aut  Popu- 

lorum 


(i)  Brron.  in  not.  ad  Martyrolog.    B^oman,    ad  dUm  7 

(2)  Bolland.  ad  diem   i    A/avJii  , 

(3)  Tiipe'jroch.  ad  diem   1.  Manii  • 


fononi  adiddùone  {trtrìl?MtMryì^  non  stìnt  dspernatì . 
Da  ciò  ne  segue,  che  nello  stesso  modo  potè 
darsi  a  qneiP Antioco,  ci  cui  si  parla  negli 
Atti^  o  sipai  Legende  del  nostro  Santo,  il  ti- 
tolo di  Ré,  o  Imperadore,  sebbene  non  fosse, 
che  Presidente,  tanto  più,  eh'  egli  governava 
con  un  inxpero  assoluto  ,  e  violento,  ed  avea 
in  Camerino  residenza,  e  Palazzo,  ove  ren- 
dea  ragione  ai  Popoli,  e  perseguitava  i  Cri- 
stiani. Con  ciò  si  spiega  altresì  la  espressio- 
ne criticata  in  detti  Arri  dal  Censore,  e  che 
dice  propria  de'secoli  bassi,  cioè  Cl^jìtds  Ca^ 
menna  Camera  Regìs  cr^n.  Di  questa  però  si 
parlerà  meglio  più  a  basso, 

E'  poi  cosi  noto,  che  il  nome  di  Papa  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  si  dasse  comunemen- 
te anche  ai  Vescovi ,  che  non  accaderebbe 
l'affaticarsi  in  cercar  la  ragione,  per  cui  ne* 
nostri  Atti  si  dia  tal  titolo  a  quel  Giovanni, 
che  dicesi  ordinasse  Leonzio  in  Arcivescovo 
di  Camerino.  Lo  stesso  Padre  Papebrochio 
di  fatti  scrisse  in  coiv^imil  proposito,  che  il 
nome  di  P^pa  (i)  Qmt/us'vìs  Epìscopìs  trìhià  so- 
kl?af  ^  e  lo  stesso  ancora  avea  detto  il  Bollan- 
do. Così  il  Clero  Romano,  scrivendo  a  S.Ci- 
priano Vescovo  di  Cartagine,  intitolava  le 
si\^  Epistole  ad  Cyprìamm  Papam,  come  ab- 
biamo 


(i)   VapebrocÌK    Tom.     i.  Martii    Trolegom,    in  Mbìn, 

Tlp'uc,  &   zx,  h.nmr,  ad  znt.  S,  .4lph. 
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biamo  dal  Baronio  (i):  Nomen  P^p^,  (ci  dicc>, 
comune  erat  omnibus  Epìscopìs .  Ed  in  fatti  è 
certo,  che  nel  Concilio  Romano  celebrato 
sotto  il  Pontefice  Gregei  io  VII.  fu  decretato, 
che  il  titolo  di  Papa,  che  per  lo  innanzi  da- 
vasi  commiinemente  a  tutti  i  Vescovi,  come 
si  é  detto,  in  avvenire  al  solo  Rqjnano Pon- 
tefice si  competesse.  Ora  è  assai  verisimile, 
che  ai  tempi  della  morte  di  S.  Venanzio  ac- 
caduta circa  TAnno  CCLIIl.  facesse  le  veci, 
e  le  funzioni  Papali  qualche  Vescovo  nomi- 
nato Giovanni  in  assenza  del  Pontefice,  poi- 
ché questi  spesso,  a  causa  delle  persecuzioni , 
o  della  predicazione  Evangelica,  si  allontana- 
vano da  Koma,  come  ci  assicura  S.Epifanio, 
il  Baronio,  ed  altri.  Questi  di  più  ci  riferi- 
sce ne' suoi  Annali,  che  nel  CCLX.  furono 
arrestati  in  Roma  alcuni  del  Clero,  fra  i  quali 
eravi  un  Giovanni  (i)  Tunc  acàdìt  ^  ut  duode- 
cìm  ex  clero  Rométno  fenerenrur,  nempe  Bonus  ... 

Joannes Ed  in  fatti  al  tempo  della   morte 

di  S.  Venanzio  il  Pontefice  Cornelio,  che  se- 
deva allora  sulla  Cattedra  di  Rorrja ,  era  ri- 
legato in  Civitavecchia ,  come  riporta  il  Pla- 
tina, ed  altri  Storici. 

Debolissima  e  P  altra  opposizione,   che  fa 
il  Papebrochio  sullo  stile  barbaro   della   An- 
tifona j 


(i)  Baron,  jlnnal,  Eccles,  ad  ann»  i5$. 
iz)  Idem  ibid,  ad  ann,  260. 
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tifòna,  e  seguenza  ricavata  da  un  vecchio 
antifonario  della  Chiesa  di  S.  Venanzio,  che 
anticamente  solca  cantarsi  (F),  dal  che  pre~ 
tende  inferire,  che  gli  Atti  eziandio  di  detto 
Santo,  dai  quali  fu  tratta  nei  secoli  bassi  la 
materia  dell'Antifona,  e  seguenza  sudetta , 
fossero  neH^ecoli  stessi  dMgnoranza  inventati^ 
e  formati ,  senza  che  prima  vi  fosse  di  essi 
memoria  alcuna,  o  notizia.  Ma  qua!  sorte  di 
argomentazione  è  codesta?  Sia  pure,  che  l'An- 
tifona, e  seguenza,  di  cui  si  tratta,  fosser 
composte  ne' secoli  bassi,  noi  non  vogliamo 
contrastarlo:  Sia  ancora,  che  dagli  Atti  fosse 
presa  la  materia  di  esse:  Dunque  gli  Atti 
sudetti  saranno  pure  composizione,  e  parto 
dei  tempi  medesimi?  Dunque  saranno  apo- 
crifi. 


(F)  Nota  .  Ecco  TAntiforta,  e  seguenza  ,  che  tanto 
detrer  suli*  occhio  al  Papebrochio  ,  ^intlfoom  ad  Bette" 
diBus  ,  LigatLis  ,  èc  missus  in  carcerem ,  despoliatus , 
pasitiis  in  Equulco  supra  fumum  ,  madatus  dorso,  ex- 
sus  Virgis ,  tonsus  coma,  fustigata*,  prutìis  aspersus  est 
Martyr  Christì  ,  coiifusis  iiuxiliis  ,  &  dentibus ,  Leo- 
nìbus  datus ,  in  sterquiliaio  jaélatus ,  prsccipìtatus  extra 
murum,  raptus  per  convalIes,&  agrestia  loca,  di-mum 
decollatus  sub  Antiocho  B.  Venantius  Aiieluja  , 

Seguenti  a  ante  Evangclinm  . 

Venantiws  egregia  eif  genitus  Prosapia 

Tn  Civìtate  Regia  olìm  à'i^sL  Valeria 

Nunc  Cameriaum  appellatiir , 

Kegisqiic  Camera  vocatur . 
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crifi,favolc5i,  inventati  a  capriccio?  Chi  dicesse: 
dalle  Scritture  divine  hanno  preso  ^li  Eretici 
la  materia,  sulla  quale  hanno  stabiliti  i  loro  si- 
stemi, ed  in  essa  hanno  ùcte  strrivolfe  inter- 
pretazioni, e  ne  han  riportati  nelle  loro  Ope- 
re de' passi  alterati,  e  diformati  ;  Dunque  le 
Scritture  stesse  sono  apocrife,  faljs,  inventa- 
te dagli  Eretici  stessi,  e  perciò  non  meritano 
fede  veruna:  Che  risponderebbe  un  Cattoli- 
co? Lo  stesso  diremo  al  nostro  Oppositore. 
Bisogna  poi  esser  cieco  atfatto  per  non  iscor- 
gere  a  colpo  d'occhio  la  diversità  dello  stile, 
e  delle  espressioni  degli  A^ti,  da  quello  dell' 
Antifona,  e  Seguenza  sopradette.  Che  se  an- 
che nelle  Legende,  che  ebbe  sott' occhio  il  Pa- 
pebrochio,  qualche  espressione  rinvengasi  al- 
quanto bassa,  come  quel  Cìvhas  Camerìiìa  Ca- 
mera Regis  erary  (parole^  che  ritrovandosi  nel 
penultimo  verso  delle  Legende  sudette,  fan 
chiaramante  vedere,  che  vi  furono  inserite 
di  poi  dai  Copisti),  non  dee  far  meraviglia 
verima,  poiché  lo  stesso  Oppositore  ammet- 
te, e  confessa  esser  ciò  piti  volte  avvenuto 
in  altri  manoscritti  consimili,  (i)  Soler ^  (egli 
dice,)  sane  amìquìtas  magna  t empori s^  dum  alia 
ex  alììs  ìde'fìtìdem  transcr}l?itrìtirr  exempla ,  per 
maniAs  imperita^ ,  njtl  lìcentìosas  lìLrarìorum  etìani 
optimìs  q^iiìbusque  riìoniimCfUÌs  obscurìtatem  quam- 

dam 
s ' ■' — -^ ^ ^ ~r- 

(i)  Vapebroc,  ad  diem  18.  ùUfi, 
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dam  ìndi4cere^  trmòando^  wl  oberando  n^oces  ali*- 

quas ,  C57^  nomìriMm  frofrìori^m  ,  W  nuryìtralìum 
notarum  formas  ,  sicut ,  nonnisì  fastidioso  laho-- 
re  ^  fli4rÌMmqMe  Inter  se  manuscrìptorum  collatìone 
'valeam  piane  expurgarì ,  Sed  hìs  amori Sy  quanto 
antìqmora  simt  aEla  ^  tanto  fere  simt  credenda 
sincera  magis ,  ^  fide  dignior^ . 

Noi  crediamo  però,  che  diversamente  a- 
vrebbc  parlato  il  Papebrochio  de' nostri  Atti, 
se  in  luogo  delle  Legende  sopradette,  che 
ebbe  sott' occhio  (G),  avesse  preso  ad  esa- 
minare r  esemplare  degli  Atti  del  nostro  San- 
to ,  che  si  conservava  una  volta  neir  Archi- 
vio della  Chiesa  di  S.  Venanzio,  e  passato 
quindi ,  non  si  sa  come ,  circa  il  1^60.  ^  in 
mano  di  un  Priore  del  Capitolo  della  mede- 
sima della  Famiglia  Avi  nobile  Camerinese, 
come  dalle  memorie  esistenti  in  detto  Archi- 
vio rilevasi,  rimase  poi  in  potere  dei  di  lui 
Eredi,  e  fu  ritrovato  quindi  da  Monsignor 
Avi  Vescovo  di  Pesaro  fra  i  manuscritti  del 
fu  Ottavio  Avi  di  lui  antenato.  Questo  Ma- 
nuscritto,  che  é  in  carta  Pergamena,  e  ca- 
rattere Gotico  antichissimo ,  ed  in  cui  si 
scorgono  molte  parole  corrose    affatto    dal 

D  tem- 


(G)  Nota  ,  Il  Papebrochio  ebbe  in  mano  le  Legen* 
de ,  che  si  conservavano  nell*  Abbadia  di  S.  Eutìchio 
di  Norcia  ,  che  de  verbo  ad  verbum  corrispondono  i 
quelle  dei  Lezionario  della  Chiesa  di  S«  Venanzio  • 
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tempo ,  vicn  riportato  fedelmente  dal  Pascucci 
jieiia  Vita  di  S.  Venanzio.  Esso  non  si  scorge 
fatto  ?.d  tiso  di  Lcgend::'.  per  l'Ecclesiastiche 
officiatiire,  come  sono  quelle  del  mentovato 
Lcxionario  della  Chiesa  di  detto  Santo,  ed  é 
certamente  di  questo  più  antico,  come  il  di- 
verso,  e  migliore  stile  il  dimostra  .  Sembra 
perciò,  potersi  con  rutto  fondamento  asserire, 
che  ancor  questo  fosse  estratto  dalla  Cronica 
Originale  sperduta, ovvero  formato  sulla  tra- 
dizione rimasta  di  quanto  in  essa  si  conte- 
neva (i).  Ora  in  detto  Esemplare,  che  quan- 
to alla  sostanza,  e  alla  Storia  del  Martirio 
del  nostro  Santo  pienamente  corisponde  ai 
Lezionario  sudetto.  non  si  dice  però  Antio- 
co Ré  grande,  o  Imperadore,  non  si  parla 
affatto  del  Papa  Giovanni ,  ne  della  Consa- 
crazione di  Leonzio  in  Arcivescovo  di  Ca- 
merino, né  vi  si  trova  la  espressione  del  Ca* 
mera  Regls^  cose,  che  tanto  derter  fastidio 
al  nostro  Censore.  Quindi  é,  che  se  egli 
avesse  avuto  sott'occhio.  ed  avesse  preso  ad 
esaminare  eziandio  quest'Esemplare  assieme 
colle  Legende  dette  di  sopra,  non  avrebbe 
tolta  occasione  di  opporre  le  riferite  difficol- 
tà, poiché  avrebbe  da  questo  ben  compreso, 
che  tali  espressioni  furono  aggiunte  dai  Co- 
pisti, e  Trascrittori,  e  quindi  noi  sempre  più 

avrcm 


(0  Fedi  sopra  pAg.n^ 


avrcm  ragione  di  asserire,  che  le  dette  Le^ 
gende  meriteranno  di  esser  spurgate,  e  cor- 
rette in  queste  parti,  come  saggiamente  giu- 
dico il  Baronio,  ma,  che  nel  resto  rimanane 
no  sempre  nel  pieno  loro  vigore,  e  si  dovrà 
ad  esse  altresì  tutta  la  venerazione,  e  il  risp^r- 
to,  come  abbìam  già  dimostrato  di  sopra  (HL 
Segue  il  Critico  ^  dire,  che  Tessere  stato 
posto  il  Martirio  de!  nostro  Santo  sotto  rim- 
pero  di  Decio  fu  un  arbitrio,  che  si  prese 
Pietro  di  Natali  Vescovo  Equilino  nel  suo 
Catalogo  dei  Santi  scritto  nel  1481.  seguirò 
poscia  dal  Baronio^  senza  fondamento  di  al- 
cuna autorità,  o  antica  tradizione.  Ma  s'in- 
ganna esso  a  partito.  L' Equilino  non  scrisse 
di  suo  capriccio,  e  senza  il  riscontro  di  an-* 

D  t  tichc, 

(H)  Nota.  Sebbene  anche  negli  Atfi  della  Biblio- 
teca Aviana  ,  de*  quali  si  è  qui  parlato,  si  dia  ad  An- 
tioco il  titolo  di  Rè  ,  ma  semplicemente ,  e  senza 
l'aggiunta  di  Grande  ,  o  d'  Imperadore  »  ciò  non  dee 
far  meraviglia,  poiché  abbiamo  gii  dimostrato,  che 
un  tal  nome  solea  in  quei  tempi  darsi  comunemente 
ai  Prefetti.  Vedasi  il  §.  Bimane  pertanto  alU  p.ig,  44,  A 
guanto  in  esso  sì  e  detto,  possiamo  anche  aggiunger© 
r  autorità  del  Vosfangazio  nel  lib.  2.  della  sua  Repu* 
bilica  al  cap. ,,($,  ,  ove  dice  :  VrafeSum  non  longe  abisst 
a  ^fgh  dignitatc  j  e  del  Sirmonio  nel  trattato  de  su* 
burbicariis  P^egibus ,  ivi  :  ì{eges  suburbicarn  ,  seu  Ccnsu^ 
kres  Ombria  ,  qui  simul  gubernabant  Hetruriam  &c.  Vcg-^ 
gasi  anche  il  Sidonio  nel  suo  Panegirico ,  ed  alul 
molti  I  che  per  brevità  si  tralasciane  • 
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tiche,  e  autentiche  scritture,  che  il  nostro 

Santo  soffrisse  sotto  il  detto  Imperadorc  il 
Martirio,  oltre  al  fondamento,  su  cui  appog« 
gió  la  sua  assertiva  delP  antichissima  tradi- 
zione della  Chiesa  Camerinese,  e  di  altret 
molte,  come  di  sopra  diffusamente  si  é  det- 
to. Ed  in  fatti  potè  egli  ben  ricavarlo,  e 
dalla  Legenda  della  Chiesa  di  detto  Santo, 
in  fine  della  quale  si  legge  Passus  est  B.  Ve^ 

iìantìus y  Imperante   Decìo proptt  in  Cronica^ 

t  dair  esemplare  degli  Atti  del  medesimo  del- 
la Libraria  Aviana,  in  cui  si  ha  Passi4$  est  B. 
ì^enantÌMS  sub  Anthìoco  Rege  in  Camerìnensium 
Civitìite  cum  mille  quingemis  njìginti  guinqtie  t;/- 
ris  circa  Annos  Domini  CCLIIL  XV.  KaL  Junii^ 
e  dalla  Legenda  dell'Abbadia  di  S,  Eutichio 
di  Norcia,  e  da  quella  non  meno  dell'Ar- 
chivio della  Cattedrale  di  A  versa,  che  non 
discordano  punto  da  quelle  sopradette  di  Ca- 
merino (/)• 

E  non 


(I)  Nota.  Nel  1593.  MondgQor  Pietro  Orsini  Ve- 
scovo di  Aversa  crasmissc  alii  Canonici  di  S.  Venan- 
210  di  Camerino  una  copia  degli  Atti  ,  o  sia  Legenda 
dì  detto  Santo  ,  che  si  conserva  nell*  Archìvio  della 
Cattedrale  di  quella  Città  autenticata  colla  fede  di  pu- 
blico  Notato  con  queste  espressioni;  Uac  est  copia  ,  seti 
exempUr  mirAbUium  gestùmra  y  &  Martyrii  B.  Venantii 
eJHsqtte  sociomm  ,  ah  Bsfho  Vetro  OysììiI  repertiim  in  libro 
fergamenu  M.  S.  qnampUrium  San&orum ,  &  SanBuvurn 
Chìtsti ,  ejusque  fidei ,  eommque  ,  dam  viver  e  nt ,  jiBorum  , 


E  non  a  caso,  o  senza  ragione  fu  seguito 
il  Natali  da!  Baronie,  poiché  anche  questo 
ebbe  sott* occhi  i  detti  documenti ,  onde  no-^ 
tò  nel  Martirologio  Romano  in  proposito  dei 
mille  cinquecento  venticinque  Martiri  seguaci 

D3  del 

. ^— 1.»^ ^^..1         -M ^..r* 6-jfa 

éjui  conservatur  in    archivio    Sacrari    Cathedrnlis    Ecelésìde 
^ivtìsana  ,  &  est  satis  antiqims  ,  ^  prò    auhtentko  ,  Ó* 
appYohcLto  habitus^  <Ù'  teptitatus ,  cum  in  eo  fundatuntts^t 
digiioscatur     antiqui s si mum     quoddam    Breviarium  ,    iurta 
cuJHs  ordinem  sìngulis  diebus  a  1{U^.D0.  Canonicìs  y&  in* 
tegro  Capitolo  ejusdem  Ecclesìa,  rct^ìtatum  semper   {uìt    di* 
l'ìfium    Officìum  y    &    a  Sede  ^4postoUca. ,    summìsque    /^o- 
manìs  Tonttficibus  confìrmatum  ,  &  de  eorum  licentìa   plu" 
Yies  imptessum  ,  ac  demum  ultima  vice  coneUum  ,  &    re- 
formatum  sub  anno   1499.  ^lexand.    Summo  Vontìfice    se- 
dente y  in  quo  eiusdem  D,   Venantti  18.   Maji  maxima  cum 
veneratione  simul  Festum ,  &  Officìum  solemnìxabatur  ,  e^ 
hodie  in  di&a  Ecclesia  solemnix^tur  .  Cum  autem    prafatus 
Illustrissimus  Dominus  Vetrus  percunHasset ,  Breviarium  ita 
antiquatumy  &  nova  impressione  maximz  cum  expensa  in* 
digere  animadverteret  ^  quia  a  diuio  anno   1499.    citra  num* 
quam  reimpressum  fuisset  ,  paucave  numero  ,  &  illa  la  ce* 
rata  r eperir entur  ,    ejus    hortatu  y  &  suasionibus  ^  Canonici^ 
omnes  ,    &  Capìtulum    integrum ,    eo    sublato ,    B^omanufii 
admìssìssent ,  &  juxta  ejus  methodum    Officìum  ,    Chorum* 
que  ordinare  C£pissent  ,    nihilominus ,    ut  ex  eodem  prt^fa^ 
to  die  B.   Venantii   Festum  celebraretur  ,  ac  F^evenend.    C*- 
pìtolum  Ecclesia    S.  Venantii    Cameùnensis  de  bis  omnibus 
certìorari  jussit  ,  tdeoque  &  e.  Legione  s  vero  in  supradi^M 
scyì ptur a  d>  script <£  sunt  ìlU  ips<e  ad  verbum  ,  qu£    in   no* 
stro  Breviario  vetusto  ,  quarumque  initium    est  •  S3    Tank* 
poribhs  ^mio(ì§ì&c.  :=^  inveninntm  ^  ? 
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del  nostro  Santo  (i)  De  hìs  agìmr  In  aBìs  S. 

Ven^ntìì  fassìqi^e  ha!?emirr  in  fersscutìone  DecììsuB 
Annocloo  PyjefeElo. 

Oltre  il  Baronio  poi  anche  il  Bzovìo  cita- 
to dal  Giacobini^  TUsuardo,  il  Molano,  il 
Gallesitii,  il  Cardinal  Bona,  il  P.  Sebastiano 
di  S.  Paolo,  il  Gallonio,  T  Ughellio,  il  P. 
Ferrari  Generale  de' Servi  di  Maria,  Oronc 
di  Lipsia,  il  nostro  Storico  Lili,  il  Turchi, 
il  Pascucci, il  Perbenedctti ,  il  Benigni,  i  qua- 
li hanno,  chi  scritto  di  proposito,  e  chi  di- 
fesi dall'altrui  censure  li  Atti  del  nostro  San^ 
to,  pongono  il  Martirio  di  lui  nella  perse* 
cuzione  di  Dccio,  il  quale,  sebbene  da  alcu- 
ni si  voglia,  che  morisse  nel  CCLII. ,  e  per 
conseguenza  qualche  mese  prima  di  S.  Venan- 
zio, altri  però,  e  vale  a  dire  Pietro  Mes- 
sìa (i),  il  Battaglini  (3J,  il  Sansovino  (4),  il 
Gualdrichio  {$) ,  ed  altri,  lo  fanno  perito  nel- 
la marcia,  che  fece  contro  i  Goti  vicino  aj 
Danubio,  alcuni  nel  CCLIII.,  ed  altri  anche 
nel  CCLIV.  Ciò  non  ostante,  siccome  nel 
breve  impero  di  Gallo,  e  Volusiano  succes- 
sori di  Decio  fu  continuata  tuttavia  la  pcr- 

secu- 


(i)  Biron.  in  idnot.  ai  ^if^K/yr.  l^ot».  ad  diem  i^.Maji  » 
(2)  IstoY.  degl'  Impcrador, 
(})  Stor.  de'  ConciL 

(4)  CronoL  dtl  mond. 

(5)  ^W.  de*  Tapi. 


sccuzione  contro  i  Cristiani,  e  duió  pur  anco 
sotto  il  nome  di  esso  Decio,  come  abbiamo 
dal  detto  Baronio,  dal  Bercasrel  (i)^  e  da  al- 
tri Istorici,  ond*é,  che  fu  tuttavia  dette,  la 
settima  persecuzione  contro  la  Chiesa ,  anche 
in  sentenza  di  quelli,  che  vogliono  morto 
Decio  nel  CCLIL,  non  indurrebbe  difficoltà 
alcuna  il  dirsi,  esser  il  nostro  Santo  morto 
sotto  r impero,  o  nella  persecuzione  di  De* 
ciò,  per  l'addotta  ragione. 

Il  Papebrochio,  che  vuole  ad  ogni  patto 
far  credere  favolosi  gli  Atti  del  nostro  Ssa- 
to,  non  sapendo  più  trovare  altre  opposi- 
zioni contro  di  essi,  si  rivolge  a  queste  da 
lui  inventate  stravaganti,  e  ridicole  conjet- 
ture.  Forse  (  dice  egli  ),  li  Camerinesi  ri- 
trovarono nel  VII.,  o  VIIL  secolo  il  Corpo 
del  loro  S.  Venanzio,  e  dalla  piccioiezza  ód-^ 
le  Ossa  di  questo,  lo  credettero  un  Fanciul- 
lo di  quindici  anni.  Forse  ancora,  sapendo^ 
che  era  stato  gettato  dalle  mura  della  Città» 
(e  ciò  potè  ben  accadere  in  qualcuna  delle  in- 
cursioni di  Barbari,  o  di  Gentili,)  i  Came- 
rinesi, vedendo  il  Cranio  di  questo  Giovane 
in  forma  di  scudella,  polche  probabilmente 
si  ruppe  il  capo  nella  caduta ,  lo  dissero  mor- 
to decollato  per  la  fede.  Forse   quel  Leon- 

D  4  zio, 


(i)  Boron.  utnml.  Ecclesiaste  Berc€StcU    Storia   del    Cri-: 
itianesimo  ^  ,         \ 


zio,  che  dicono  gli  Atti,  ordinato  da  Giovanni 
Papa,  non  fu  anteriore  al  detto  Secolo  VII., 

o  Vili.?  Forse Ma,  e    che?    pretenderà 

egli  questo  Censore  di  atterrar  la  tradizione 
non  mai  interrotta,  e  li  altri  da  noi  ripor- 
tati monumenti  del  culto  al  nostro  Santo  tan- 
to tempo  innanzi,  e  fin  dalla  di  lui  morte, 
prestato,  e  la  verità  de' nostri  Atti,  con  una 
si  fatta  maniera  di  argomentare?  E  non  po- 
trcssimo  qui  a  tutta  ragione  rispondergli ,  che 
forse  egli  delirava,  quando  in  tal  modo  scri- 
veva ?  Sentasi  in  fatti  come  egli  precisamen- 
te la  va  discorrendo  (r)  smI^  hoc  ad  VII.  w/ 
Vili.  5(eculi4m  forsan  referendo  ^  fotuìt  reperr^m 
esse  S.  Venantìì  Corpus  eatenus  apud  Camerìnenses 
ignoti  sul?  indìcìo  appositi  in  La  ferculo  nomi  ni  s^ 
quem  exilìtas  ossìum  credi  fecertt  Pueruw  quiii»^ 
dennervìy  Martyrem  'vero  disseSium^  W  d'ivìsum 
CrMnium .  Quidam  autem ,  si  suspicari  'velit  S. 
Juvenem  in  aliqua  non  ram  persecutione ,  quam 
grassatlone  barbarica  sub  Longobardis  aliisque 
Gentilibus  dejeSium  t  muri$  ,  disnipatoque  per 
lapsum  Cranio^  Martyrem  obiisse  extra  oni^iem 
formane  judicii  ^  cujus  deinde  Fabulator  aliquis 
passionem  adornavit.  Or  se  il  nostro  Santo 
mori,  secondo  il  Papebrochio,  non  per  causa 
di  alcuna  persecuzione  contro  i  Cristiani,  ma 
in  una    irruzione  di  Barbari,  dai    quali    fu 

get- 
-■  •    —  I  I       -     -  -  -— ^— 

(i)  Vapebr»  Mnotat,  cùtic%  ai  dìem  l8.  ^«i»  • 
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gettato  dalle  mura  della  Città,  senza   alcuna 
forma  di  giudizio,  i  Camerinesi   adunque,  e 
tanti   altri    Popoli  avranno    venerato    finoi"^ 
non  un  Martire  di  Gesù  Cristo,   ma  im   in^ 
certo  Giovanetto  morto  forse    per    tiitt' altra 
cagione,  che  per  la  Fede?  Dunque  tanti  Ve^ 
scovi,  tante  Chiese,  la  Sacra  Congregazione 
de' Riti,   e  più  Sommi    Pontefici,  come    ab-- 
biam  veduto,  ne  avranno  tollerato,  che  an- 
zi  ne    avranno  approvato,   dilatato,  e  pro-^ 
mosso  il  culto,   lo   avranno  dichiarato  Eroe 
della  Fede,  Martire  invitto  fra  i   più    atroci 
tormenti,  Santo   per  le    sue    sublimi    virtù, 
senza  alcun  fondamento,  anzi  dietro  una  pu- 
tida invenzione, e  sull'appoggio  di  una  favo- 
la ritrovata  da  un   Romanziere  Camerine^^e^ 
come  pretende  il  Papebrochio  ?  Che  se  è  ve^ 
ro,  come  insegna  Pin4mortaI  Lambertini^  che 
M^rtyrem  facìt  non   p^na^    sed   cai^sa^^^'^t'-KÌ^ 
causa  ìpsa  mdt4m  Marty-reWy  sed  etìam  Pcr^ecù- 
torem ,  seu  Tyrajyìnum  respìcere  dtier ,  .^rque  adeo 
tum  wortem  ìnflìgenSy  tum   eamdem   subìens   mo^ 
'veri  del?et  a  causa ,  qi4£  sìr  apra ,  C5>  ad  Marty- 
rìum  sufficìens  (i) ,  come  mai,  ripetiamo,  pò- 
'"tè  il   Vaticano  stesso  approvare   il   Maiiirio 
di  un  Fanciullo,   che  fu   ucciso   extra   o>7ìììem 
formam  judìcìì  non  da  alcun  Persecutore  de* 

Cri- 


(i)  Benedir.  XI f^,  de  BcAtific,  ^  &  CAnonìi^'i^iit.  Saìì5ioY, 
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Cristiani,  non  per  la  Fede,  ma  per  tutt' al- 
tro, e  chi  sa  quale  motivo? 

Cessarono  qui  le   opposizioni    del  nostro 
Conrradiitorer  Ndn  però  del  tutto  contento 
di  quanto  avea  detto  contro   i  nostri   Atti , 
volle  anche  aggiungervi  un  Appendice,   nel 
quale  credette  di  aver  trovato  un  nuovo  ar- 
gomento della   falsità  de' medesimi,    fondato 
Sulla  somiglianza  di  essi  con  quelli  di  S.  Aga 
pito  Martire  diPalestrina,  e  non  dubitò  quin 
di  colla  solita  sua  franchezza,  e  col  suo  tono 
decisivo  di  asserire,  che  i   detti    nostri   Att 
fusser  presi  di  pianta ,  e   interamente  copiat 
dà  quelli  del  S.  Agapito,  che  dicoasi  da  lui 
più  veritieri ,  e  sinceri . 

Non  così  peraltro  credette  il  Baronio,  il 
quale  se  stimò  negli  Atti  del  nostro  Santo  ne- 
cessaria qualche  emenda,  e  correzzione  a  ca- 
gione degli  errori,  che  per  la  grande  antichi- 
tà di  essi  eranvi  scorsi,  come  egli  dice  (i) 
Oc?  filmi am  temporum  njetuitatem  (L)  ,  dichiarò 
non  meno  depravati,  e  scorretti  quelli  del 
Martire  di  Palestrina  (i)  Recitai  ejus  ABa  (  di 

S.  Aga- 


(i)  B:iron,  in  not,  ad  MartyroL  I{om*  ad  diem   i8.  Maji . 

(l)  Nota.  Qual  fosse  questa  correzzione  notollo 
il  detto  Autore  nel  suo  M.  S.  originale,  che  sì  con- 
serva nella  Libraria  Vallicellana  nempe  oh  yinimhHm  ^e- 
gQtn  ,  &  Johannem  Vapam  . 

(z)  Id,  ihid,  ad  dicm  18.  ^ugust. 
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S.  Agapito  )  Mombrìtìus^  sed  admodum  de^ra^ 
'vara.  OUre  a  ciò,  se  i  nostri  Atti  sono  più 
antichi  di  quello  di  S.  Agapito,  come  asse- 
risce il  detto  Baronio,  e  come  niun  v*è,  che 
possa  impugnarlo;  perché  dunque  l'Autor 
Critico,  cui  la  somiglianza,  che  passa  tra 
gli  uni,  e  gli  altri,  fece  creder,  che  fosser 
fra  essi  cangiati,  e  confusi,  non  congetturò 
piuttosto,  come  dovea  con  più  di  ragione, 
che  quei  di  S.  Agapito  da  quelli  di  S.  Ve- 
nanzio fosser  presi,  e  formati? 

Ma  non  sussiste  per  altro  questa  gran  so- 
miglianza fra  gli  Atti  sudetti,che  il  Papebro- 
chio  decanta,  che  anzi  molta  differenza  rin- 
viensi  nei  Martiri,  che  soffrirono  questi  due 
Santi,  senza  contar  T  epoche  diverse,  la  Patria, 
i  Luoghi,  e  gl'Imperadori ,  sotto  i  quali  sof- 
frirono la  morte.  Non  si  ricorda  in  fatti  ne- 
gli Atti  di  S.  Agapito,  come  in  quelli  di  S. 
Venanzio ,  che  fosse  strascinato  per  luoghi 
alpestri,  e  sassosi,  che  facesse  scaturir  quel 
Fonte,  e  la  forma  delle  sue  Ginocchia  impri- 
messe in  quella  Pietra,  che  tuttavia  in  Ca- 
merino sussistono.  Non  parlasi  in  essi  del 
tormento  deH'Eculeo,  con  cui  fu  il  nostro 
Santo  straziato:  non  dicesi,  che  tanti  Infede- 
li convertisse  alla  Fede,  e  diecc  Comi>.^gni 
avesse  nel  suo  glorioso  Martirio,  ed  altri 
mille  cinquecento  venticinque  Campioni ,  che 
guadambiati  da  lui  a  Gesù  Cristo,  per   esso 

sofìVis- 
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soifiissero  generosamente  poco  dopo  la  mor- 
te.    Non  si   ha  da  detti   Atti,   che  fosse  1 
Agapito,  come  S.  Venanzio  da  no  alta  rupe 
precipitato,  che  alla  di  1  li  morte  accadessero 
tuoni,  fulmini,  e  terremoti,  ed  altri  effetti 
deirira  del  Cielo,  onde  spaventato  fuggisse- 
ae  il  Preside,  e  disperato    terminasse   i  suoi 
giorni;  che  la  Città  allora  si  dichiarasse  per 
la  Cristiana  Religione,  e  il  Tempio  di  Gio- 
ve fosse  atterrato,  e  la  Chiesa  si  erigesse  dì 
Cattolico  culto.  Tutte  cose  son  queste  pro- 
prie degli    Atti   di  S.  Venanzio,    senza,    che 
lin  cenno  se  ne  trovi  in  quelli  di  S.Agapito. 
Ecco  poi   la   somiglianza ,  che   rincontrasi 
fra  i  medesimi .  La  stessa  età  di  anni  quindi- 
ci, lo  stesso  Persecutor  di  ambedue  denomi- 
nato   Antioco,  lo   stesso   Porfirio    Maestro, 
Anastasio  Compagno,  Attalo  seduttore  deli* 
uno,  e  dell  altro,  il  Giudice,  che  nello  stesso 
modo  cade  dal  Tribunale,  e  finalmente  mol^ 
ti  de' tormenti  dati  ad  ambedue  i  Giovanetti 
Venanzio,  ed  Agapito.  Noi  crediamo  di  po- 
ter facilmente  rispondere  a  questa  objezzior 
ne,  e  dimostrare,   che    tutto  ciò  non    pro- 
va, ne  provarà  mai,  che  gli  Atti  del  nostro 
Santo  da  quelli  di  S.  Agapito  siano  stati  co- 
piati, e  trascritti,  come  il  Papebrochio  pre- 
tende. 

Che  !  due  xMartiri  pertanto  fossero  aqibe-r 
due  della  stessa  età  non   dee  far  meraviglia 

veruna , 
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veruna,  essendovi  srati,  come  ognun  sa ,  de' 
Martiri  neila  Chiesa  di  ogni  età  in  sì  gran 
luirnero,  che  se  riandar  vorreitìcxlè  Ecclesia- 
stiche Istorie,  non  il  solo  S.  Agapito,  ma 
degli  altri  ancora  trovaremo  aver  di  quindici 
anni  sofferto  il  Martirio.  S.  Pancrazio  di  fat- 
ti, S.  Neofitò,  e  S.  Dioscoro  cpntavan  lo 
stesso  nuniero  di  anni  allorché  incontrarono 
per  la  Fede  la  morte.  In  simil  guisa  abbia- 
mo, che  S.  Sancio,  e  il  Figlio  di  S.  Conone, 
e  S.  Fede,  e  S.  Eutropia,  e  S.  Aquilina,  e  S: 
Seconda  tutti  di  anni  dodici,  S.  Prisca,  e  S. 
Agnese  ambedue  dì  tredici  anni  furono  Mar- 
tirizzata, ne  per  questa  somiglianza  di  età 
venne  mai  in  mente  ad  alcuno  di  porre  in 
dubbio  la  sincerità  degli  Atti  di  questi  Santi. 
Che  poi  Antioco  fosse  colui,  che  condan- 
nò ai  tormenti  il  nostro  Santo  leggesi  negli 
Atti  di  lui,  e  in  tutti  gli  Autori,  che  di  esso 
hanno  scritto,  e  lo  riconobbe  la  Sacra  Con- 
gregazione de' Riti,  allorché  esaminò  inostri 
Atti,  ed  approvo  le  Lezioni  del  nostro  San- 
to impresse  nel  Breviario  Romano.  Ma  non 
così  può  dirsi  di  quelP  Antioco  rammemora- 
to negli  Atti  Mombriziani  di  S.  Agapito ,  e 
ne' quali  si  legge  j^^  Anthìoco  Rege.  Questa 
particolarità  però  vien  da  molti  altri  trala- 
sciata. Il  Suaresio  nella  Storia  di  Palestrina 
dice,  che  detto  Santo  morì  o  sotto  Antioco, 
o  piuttosto  sotto  Flavio  Antiochiano  Prefetto 

di 
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di  Roma  Cehbfrnmum  cerramen  Agapifus  ìntre" 
fide  sMbììt  Coss,  Anthchìafìo  ^  C2>  Orfhìto^  sìvc 
anm  CCC^Xl^'Ai^ydìano  Imperatore  ,  sub  An-^ 
tlocho  Pr^feEioj  sì  ve  Flavio  ìp^o  Anùochìano 
PrccfiSio  Orhis:  Nam  sape  PraftSiì  Urbis  Pr^-- 
sìdes  vocarìtMr  in  Mdrtyrologiìs  ^  eorumque  ditto 
ad  ce'/itesim^^r/2  ab  Urbe  lapidem  protendebatur . 
Nelle  Lezioni  poi  dell'  Ufficio  del  Santo, 
che  si  leggono  dal  Clero  di  Palestrina  si  ha: 
Passus  est  Prarie^te  sub  Airreliano  Imperatore  anm 
salms  CCLXXIV.^  ne  vi  si  nonnina  Antioco 
per  alcun  conto,  e  solo  diccsi,  che  dopo  es- 
sere stato  minacciato  il  Giovanetto  Agapito 
dal  detto  Aureliano,  e  fatto  batter  crudel- 
mente^ fu  consegnato  al  Prtfttto .  Nella  Le- 
zione finalmente,  che  si  legge  nel  Erniario 
Romano  di  questo  Santo  nel  dì  18.  Agosto 
ninna  menzione  fassi  né  di  Antioco,  e  nep- 
pur  di  Prefetto,  ma  dicesi,  che  il  tutto  ese- 
guito fosse  Aureli  ani  Imperatori  s  jmssu.  Ma  am- 
messo ancora  ,  che  il  detto  Santo  soffrisse 
sotto  un  Prefetto,  e  questi  si  denominasse 
Antioco,  non  dovrebbe  ciò  far  meraviglia 
alcuna,  poiché  abbiam  già  dimostrato,  che 
un  tal  nome  sì  era  reso  nella  nostra  Italia  in 
quei  tempi  assai  usitato,  e  comune.  (1)  E  qui 
iiotarem  di  passaggio,  che  laddove  Papebro- 
chio  tolse  materia  di  opporre  ai   nostri  Atti 

il 


(0  Vedi  peig,  42.,  e  43, 
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il  ritrovarsi  in  c^sì  Antioco  Preside  nomina- 
to Ré,  o  Imperadore,  in  quelli  di  S.  Agapi- 
to, nei  quali,  ove  si  nomina  Antioco,  vien 
chiamato  con  questi  stessi  titoli,  niente  vi 
opponga,  e  gli  stimi  più  purgati,  e  pili  ve- 
ritieri .  Qi^^l  fede  pertanto  meriterà  un  Criti- 
co così  parziale,  e  sì  poco  coerente  a  se  stesso? 
Circa  l'altra  difficoltà,  che  sì  trovi  un  San 
Porfirio  rammentato  negli  Atti  di  S.  Agapi- 
to, come  in  quelli  di  S.  Venanzio,  é  da  os- 
servarsi, che  sebbene  nei  primi  presso  il  Mom- 
brizio  si  trovi  una  sol  volta  nominato,  non 
si  parla  però  in  essi  né  della  di  lui  morte, 
né  del  di  lui  Martirio,  né  di  alcuna  delle  sue 
gesta,  ed  Adone  seguito  dalLippeloc  nel  com- 
pendio degli  Atti  di  S.  Agapito  neppur  ve  Io 
nomina  come  non  vi  nomina  né  S.  Anasta- 
sio, né  Attalo,  e  quello,  che  é  più,  né  il 
Breviario  di  Palestrina,  né  il  Romano  né  fan 
menzione.  Di  questo  Santo  in  Prencste  vi  è 
stato  sempre  un  alto  silenzio,  non  né  esiste 
il  Corpo,  non  ve  n'è  alcuna  precisa  memo- 
ria, ed  anche  a  dì  nostri  altro  non  se  ne  sa 
dire,  se  non,  che  un  Santo  Vecchio  educò 
Agapito  nella  scuola  di  Cristo,  All'incontro 
del  nostro  S.  Porfirio  a  lungo  si  discorre  ne- 
gli Atti  di  S.  Venanzio,  delle  di  lui  azzioni, 
della  Cristiana,  e  virtuosa  educazione  data 
al  medesimo,  del  sogno  spiegato  al  Preside, 
delle  sue    predicazioni ,  e  delle  conversioni 

per 
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^e^jdi  lui   opera  seguite,  del   Battesimo  da 
c^so  dato  al   detto  di  lui   Alunno,  e  a  tanti 
r  Infedeli  convertiti,  e  segnatamente  a  S.  Ana- 
.rstasio  Corniculario,  e  a  tutta  la   famiglia  di 
^esso,  e  della  sua  morte,   e  del  suo  glorioso 
.Martirio,  e  se  ne  celebra  ogni  annolaFestà, 
*€  se  ne  recita   l'Ufficio,  e  se   ne  venera  in 
.  ^Camerino  il  Corpo,  e  vico  notato  nel  Mar- 
.  Jtirologio  Romano^   onde  Io   stesso   Censore 
;  .non  potè  non  confessare  (i)  Por phy rimi  Pres- 
.  .ifìtcrum  minime  conficiimi  esse  frobat  superstes  ejiu 
Cor f MS  in  antiqmssima  marmorea  Arca.    Ora  se 
il  Corpo  di  questo  Santo  sì  trova    incontra- 
stabilmente, non  in  Palestrina,  ma  in  Came- 
rino, converrà  dire,   che  {\i  gran  sorte    per 
questa  Città,  che  a  quei,  che  rubbò  gli  Atti 
di  S.  Agapito,   per  appropriarli,  secondo   il 
.Papebrochio,  a  quelli  di  S.  Venanzio,  riuscisse 
ancora  di  rubbare  a  Palestrina  il  Corpo  di  S. 
Porfirio,  e  trasportarlo  in  detta  Città  di  Ca- 
merino. Eppure,  per  creder  vero  il  furto  de' 
primi,  converrebbe  ammetter  anche  il  para- 
dosso del  furto  del  secondo  . 

La  stessa  differenza  passa  ancora  fra  il  S. 
Anastasio  Corniculario  convertito  alla  fede 
da  S.Venanzio,  e  seco  lui  martirizzato,  e 
l'altro  S.  Anastasio,  che  si  trova  negli  Atti 
di  S.  Agapito.  Circa  questo  eziandio  le  Le- 
gende 


(i)  Tapebroch,  ad  diem  18.  Maji  » 
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gende  di  Palestrina  si  contradicon  fra  loro* 
Alcune  dicono,  che  questo  stesso  Anastasio 
fu  quello,  che  tentò  S.  Agapito  a  rinegare  la 
fede;  altre  lo  chiamano  Attalo,  altre  un'Uo- 
mo Anonimo.   Di  piti,  negli   Atti,  ne' quali 

^chiamasi  espressamente  Anastasio,  vìen  carat- 

drizzato  col  titolo  di  Tintore,  o  purgatorc 
di  Panni  erat^enm^  Fifllo.  Non  è  poi  meravi- 
glia ,  se  confondendosi  in  qualche  modo  que- 
sti Atti  con  quei  di   S.   Venanzio,  attesa    la 

^somiglianza  degli  anni  di  ambedue  i  Martiri, 
e  di  alcuni  Martiri  da  essi  sofferti ,  nelle  giun- 
te ai  Martirologi  di  Beda,  e  di  Usuardo  se- 
guite dal  Martirologio  Romano,  fosse  attri- 
buita la  carica  di  Corniculario  al  detto  Ana- 
stasio, sebbene  poi  non  sia  stato  più  nomi- 
nato in  conto  alcuno  dal  Milloo,  che  scrisse 
di  detto  Santo,  ne  dal  Breviario  Romano,  ne 
da  quello  di  Palestrina. 

;  Anzi ,  per  addattarlo  ai  Popoli  di  questa 
Città,  si  è  dovuto  convertire  il  nomadi  una 
tenuta  in  una  Città,  (i)  giacché  si  dice  que- 
sto Anastasio  martirizzato  in  Solona  tre  gior-» 
ni  dopo  S.  Agapito,  onde,  perché  é   impos- 

"sibile  in  sì  breve  intervallo  di  tempo  suppor- 
rc  ciò  avvenuto  in  una  Città  della  Dalma- 
zia, quale  è  Solona,  (ij  di  un  Santo,  che  fu 

E  spetr 

(i)  Vetrh.   neiroper.  di  S.^g^tpit.  not,  %6,  57.  5I* 
(2)  P.  ferrai-,  de  S.  ^Agipito  . 
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Spettatore  del  Martirio  di  detto  S.  Agapito ,  e, 
in  Roma,  e  in  Preneste,  si  penso  di  ritrova- 
re vicino  a  detta  Città  un  luogo,  coìbc  di- 
cemmo, denominato  Soiona;  luogo  ptvò^  in 
cui  non  si  comprende,  come  potesse  ultimarsi 
il  Martirio  di  questo  S.  Anastasio^  comecché 
per  niun  modo  destinato  al  supplicio  dei  Rei, 
e  che  venendo  dall' Usuardo,  e  da  altri  Mar- 
tirologisti  chiamato  col  nome  di  Città  in  C/- 
^vJfare  Soiona^  non  può  in  alcun  modo  conve- 
nire ad  esso,  ma  solo  può,  e  deve  intender-^ 
si  della  Solona  Città  dì  Dalmazia,  come  si  é 
detto,  ove  quest'Anastasio  sofferse  ilMartirio^ 

Ma  del  nostro  S.  Anastasio  si  narra  negli 
Atti  di  S.  Venanzio  la  conversione,  il  mira^ 
colo,  da  cui  fu  indotto  a  confessar  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  il  Battesimo  ricevuto  dal  San 
cerdotc  Porfirio,  a  cui  fu  rimandato  dal  Gio*^ 
vanetto  Venanzio,  assieme  colla  di  lui  Mo- 
glie, tre  Figli,  e  due  Figlie,  e  la  morte, 
che  tutti  soffrirono  con  animo  invitto.  Ag- 
giungasi a  ciò  la  Festa,  e  P Ufficio,  che  da 
antichissimi  tempi  si  è  sempre  celebrata  in 
Camerino  di  questi  Santi,  e  la  non  mai  in- 
terrotta tradizione  delle  gesta,  e  della  costan- 
za di  questo  Martire,  e  di  tutta  la  di  lui 
Famiglia . 

Il  ritrovarsi  poi  Attalo  mandato  dal  Tì-^ 
ranno  a  persuader  S.  Venanzio  ad  abbando- 
nar la  fede ,  e  il  leggersi    un   altro  Attalo 

aver 
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aver  pratticato  lo  stesso  con  S.  Agapito,  se 

sì  riguardi  T artificio,  che  si  dice  tenuto  con 
questi  due  Martiri,  non  sembra,  che  recar 
debba  ripugnanza  veruna,  poiché  era  questa 
consueta  maniera  di  cercar  di  sedurre,  qua^ 
lora  aveansi  nelle  mani  teneri  Giovanetti ,  é 
deboli  Donzelle.  La  difficoltà  dunque  rinrianc 
solo  nel  nome  di  questi  due  Seduttori.  Maj 
oltre  che  questi  due  Attali  vengono  qualifi- 
cati con  diverse  professioni,  dicendosi  il  pri-^ 
mo  negli  Atti  di  S.  Venanzio  Tromlperta^  o 
Biànditore^  ed  il  secondo  in  quelli  di  S.  Aga- 
pito Corni ciilarìo;  TAttalo  di  questo  confuso , 
come  abbiam  veduto,  con  Anastasio,  non 
vien  neppur  esso  nominato  nelle  Lezioni  del 
Breviario  Prenestino,  dicendosi  in  esse  soltanto 
Nobili  quodam  ^virp^  qui  a  fide  ìmpi:  decesserar^  aà 
Ag(^pitum  misso^frustra  Martyrìs  constantiam  la^ 
^efaElan  nififi^r.  Che  anzi  il  fatto  stesso  vien 
taciuto  dal  sopradetto  Milloo  ,  e  nel  Brevia- 
rio Romano.  Troppo  dunque  rimane  incerta 
in  questa  parte,  e  il  fatto,  e  il  nome  di  co-* 
lui,  che  si  vuoi,  che  tentasse  di  pervertir  S. 
Agapito,  lo  che  non  può  dirsi  del  fatto,  e 
dell'empio  Apostata,  che  cercò  di  sedurre  il 
nostro  Santo. 

Finalmente  il  Vigliega,  ed  il  Grasio  nella 
vita,  che  descrivono  di  S.  Agapito,  non  fan? 
no  menzione  veruna  né  di  S.  Anastasio,  nd 
di  Aitalo,  ed  il  P.  Ferrari  Generale  cje' Servi 

rrn  E  z  di 


di  Maria  nella  sua  dottissima  Opera  dedicata 
al  Pontefice  Paolo  V.,  (i)  autore  esattissimo, 
e  peritissimo  nella  più  sana,  e  giudiziosa 
critica,  conferma  ,  ed  illustra  ciò,  che  gli 
Atti  riferiscono  della  nostra  Chiesa,  ma  per 
Palestrina  il  solo  S.Agapito  ricordando  (i),  to- 
glie affatto  ancor  esso,  e  PAttalo,  e  l' Ana- 
stasio Corniculario,  che  ammette  solo  nel  di 
XI.  di  Agosto  in  Solona  Città  della  Dalma- 
^ÉÈa,  the  non  ha  relazione  alcuna  con  S.  Aga- 
pito di  Palestrina,  e  solo  riferisce  le  diverse 
opinioni  di  chi  fa  martire  questo  Santo  sofilio 
Diocleziano,  di  chi  sotto  Alessandro,  e  di 
chi  sotto  Aureliano  Imperadori. 

Di  più  nella  Chiesa  Prenestina,  tuttoché 
alle  porte  di  Roma,  non  solamente  al  solo 
suo  Clero  si  restringe  la  celebrità  di  S.  Aga^ 
pito,  il  di  cui  Officio  non  prima  del  1661. 
fu  approvato  per  il  detto  Clero  della  mede- 
sima, laddove  qudlo  di  S.  Venanzio  si  reci- 
tava nella  Chiesa  di  Camerino,  ed  in  altre 
molte,  anche  molto  tempo  prima  della  rifor- 
ma del  Breviario  Romano,  come  costa  dagli 
antichi  Calendari,  e  Lezionarj  della  medesi- 
ma, e  da  quanto  abbiam  detto  di  sopra,  (3) 
^-  ^?*  ^^:  ma 


"^^(i)  In  Topog.  in  AUrtyroL  B^oman.  verb.  Camerin.  ver» 
VnibrÌA  .  V,  Vicenam  . 

(2)  !d,  verb.  Tr^enest. 

(3)  Si  veda  dU  fag.  50.  >  31,  not.  E.     '^  c'iiriiiéas 
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iina  inoltre  la  Chiesa  di  Palestrìna  memoria 
alcujia  \\m  fe?>t?Be:  yerun  documento  ne  4» 
Porfirio,  ne  di  Anastasio,  non  ne  posse^^ 
jid€  li^ Corpi,  non  ne  celebra' Festa,  ed  Uffi- 
c4o,;rOr  che, questa  Chiesa  nel  chieder  l' Uffi- 
cio proprio  dÌ4$^óAgapito  non  raccogliesse 
di  esso  tutte  le- memorie,  che  potè  rinvenire 
ria^uardo  a  detto  Santo,  e  ai  di  lui  Compa- 
gni, chi  potrà  dubitarne?  E  pure,  non  dan- 
dosi nelle  Legioni  approvare  dalla  Sacra  Con- 
gregazione alcun  cenno  ne  dì  S.  Porfirio,  ne 
di  S.  Anastasio,  come  nemmeno  di  Aitalo  ri» 
.negato,  che  altro  dovrà  dedursene,  se  non 
se  ,  o  che  non  credette  la  detta  Chiesa  di 
^rodur  certe  memorie,  che  da  esteri,  e  lon- 
tani Martirologi  senza  appoggio  di  alcuna 
4)roya,  si  ricavavano,  o  se  le  produsse  ^  che 
ja^  Sacra  Congregazione  sudetta  credette  do- 
.versi  levare  dalle  Lezioni  medesime  ciò,  che 
senza  verun  fondamento  non  potea  in  esse 
inserirsi? 

^t.  Ne  di  maggior  peso  é  l'opposizione  della 
morte  improvisa  avvenuta  in  cgual  modo 
nella  persona  dei  due  Giudici,  che  condan- 
narono entrambi  i  Santi  Martiri,  poiché  ciò 
si    legge  accaduto  anche   ad  altri.  [M)  E 

E  3  prc- 


(M)  Nota.  I  Giudici ,  che  con(Jannarono  i  SS.  AIe$» 
Sandro  ,  e  Antonina  tosto  fra  i  spasimi  i  piii  atipci 
esAUroao  l*  auiaia  disperata •   (Quello,  che  tgrmeatò 
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prescindendo  anche  da  ciò,  qiial  meraviglia 
potrebbe  recare,  che  Io  stesso  prodigio  avve- 
nisse per  ben  due  volte  nella  passione  di  S. 
Venanzio,  come  in  quella  di  S.  Agapito? 
Perchè  nei  nostri  Atti  si  legge,  che  dopo  la 
morte  data  al  detto  Giovanetto  fuggi  Antio- 
co spaventato  dai  prodigi  in  essa  avvenuti, 
<i)  e  Io  stesso  leggesi  negli  Atti  di  S.  Vito, 
che  fuggi  similmente  atterrito  Diocleziano , 
che  condannollo  alla  morte,  per  i  fulmini,  e 
terremoti  in  essa,  come  in  quella  del  nostro 
Santo,  accaduti,  dovrà  dirsi,  che  anche  in 
questa  parte  gli  Atti  di  S.  Venanzio  siano 
stati  falsificati,  e  copiati  da  quei  di  detto  S. 
Vito?  Perchè  rimase  irrigidito  il  braccio  del 
Giudice,  che  condannò  questo  Santo,  (r)  e 
lo  stesso  accadde  a  quello,  che  condannar 
volle  air  esilio  il  Vescovo  S.  Basilio,  (5)  dovrà 
dirsi,  che  gli  Atti  dell* uno  siano  stati  copiati 

da 


S.  Geminìano  fu  dal  Cavallo  precipitata  in  un  Fiume, 
ove  perì.  Il  Tiratino  ,  che  dette  la  sentenza  di  morte 
a  S.  Gandulfo  morì  subito  di  morte  vergognosa  ,  ed 
infame  .  Così  i  Carnefici ,  che  martirizzarono  i  SS.; 
Eleuterìo  ,  e  Giuseppe  Prete  improvisamente  ambedue 
morirono  . 

(i)  Bened.  Xiy.  de  Beatif,  ,  &  Canoni':^.  SS.  lib.  4. 
eup,   25.  num,   52.  ^S,  5.  Fenant, 

(2)  jfa.  S.  Viti . 

Ò)  In  US.  S.  BasìU  iìt  Brev,  B^om. 
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da  quelli  delF altro?  Che  se  li  stessi  prodigi 
operati  da  Dio  nel  Martirio  de' Confessori  di 
Cristo  toglier  potesser  la  fede  degli  Atti  de* 
medesimi,  quanti  mai  dovrebber  rigettarsene 
per  questa  ragione?  Abbiamo,  che  pili  volte 
permisse  Iddio,  che  gli  Eculei,  e  le  Ruote, 
colle  quali  venivano  i  Martiri  tormentati^  si 
spezzarono  prodigiosamente,  che  le  Statue 
dcgr Idoli  caddero  rovcrsciate,  ed  infrante  > 
che  le  Fiere  si  resero  mansuete,  e  lambirono 
i  piedi  di  quelli,  che  ad  esse  venivano  espo- 
sti per  la  fede ,  e  ciò  non  ostante  ninno  si  è 
mai  immaginato  di  metter  in  dubbio  la  ve- 
rità di  simili  fatti ,  perché  pili  volte  accadu* 
ti.  Dunque  dee  dirsi  lo  stesso  delP accidente 
medesimo  avvenuto  nella  persona  del  Giudi* 
ce,  che  tormentò  il  nostro  Santo,  e  di  quel- 
lo, che  condannò  S,  Agapito. 
snCosì  deve  ancor  dirsi  della  uniformità  di 
una  gran  parte  dei  tormenti  adoperati  con 
questi  due  Santi.  Imperocché  per  poco,  che 
si  leggano  le  Ecclesiastiche  Istorie,  trovaras- 
si,  essere  stati  comuni  a  molti,  e  molti  al- 
tri. Le  battiture,  gli  Eculei,  le  percosse  neN 
le  mascelle ,  V  adustione  delle  membra  ,  il 
tormento  del  fumo,  lo  strascinar  i  Martiri 
per  i  piedi  per  luoghi  alpestri,  e  sassosi,  lo 
esporli  alle  Fiere,  erano  in  uso  in  quei  tem4 
pi  di  persecuzione,  e  tutti,  o  quasi  tutti  si 
mettevano  in  opera  per  provar  la  costanza 
^^,         E  4  de* 
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de' Confessori ,  siccome  attesta,  oltre  molti 
altri^  il  Baronio  (i)  Erant  euìm^  (  sono  di  lui 
parole,  )  tormenta  ìllorum  tempor'jm ^  ^  si^ppll" 
eia  commìa  in  toto  Romano  Imperio  contrn  FJdem 
Chrìstì  profitentes.  Così  quasi  colle  medesime 
pene  furono  tormentati  i  Santi  Processo,  Mar- 
tiuiano,  Trifone,  ed  altri  molti  e 

Aggiungeremo  un'altra  riflessione  in  dife- 
sa della  lealtà  delle  nostre  Legende.  Se ^lit 
Trascrittori  di  queste  avesser  avuto  i!  rlmor*^ 
so  di  averle  copiate,  e  formate  su  quelk  di 
S.  Agapito,  si  sarebber  certamente  dato  il 
pensiere  di  tenere  occulto  questo  esemplare 
ai  loro  Concittadini  a  tutto  potere,  ne  la 
avrebbero  riportato  nei  loro  antichi  Breviari, 
come  però  ne' medesimi  si  ritrova.  Ciò  di- 
mostra pienamente  la  candidezza  del  Codice 
Camerinese,  e  fa  si,  che  argomentar  si  pos- 
sa a  tutta  ragione,  che  se  in  qualche  modo 
si  fusser  confusi  in  alcuna  parte  gli  Atti  di 
questi  due  Santi,  minor  fede  aver  si  dovreb- 
be a  quelli  di  S.  Agapito ,  che  a  quelli  di  S. 
Venanzio,  poiché  questi  sono  senza  dubbio 
più  antichi,  e  di  un  Santo  piìi  celebre  delP 
altro  per  il  culto  molto  più  esteso,  e  da  tem* 
pi  assai  più  remoti,  sono  stati  tenuti  sempre 
in  somma  venerazione  dalla  Chiesa  Cameri- 
nese non  solo,  ma  da  molte  altre  fin  da  an- 

tichissi- 


(i)  Baron.  ^nnnU  Ecd,  ad  4nn,  23  J. 
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fichissimr  secoli,  e  da  esse  sono  srati  sempre 
Icrtì  nelle  Ecclesiastiche  ufficiature,  e  final- 
mente sono  stati  approvati  replicare  volr^ 
dalla  Sacra  Congregazione  de'Klti,  e  da  piij 
Sommi  Pontefici,  come  abbiamo  dimostrat^j 
lo  che  dir  non  si  può  nella  stessa  guisa  djj 
quelli  del  Martire  di  Palestrina.  ^   ^/^y 

.Ma  che  che  dir  si  debba  dell' auteiuicìtàvdì 
questi,  noi  non  crediamo  di  entrare  su  di  uii^^ 
tal  particolare  in  disputa  alcuna.  A  noi  basta 
di  aver  provato,  che  gli  Atti  de!  nostro  Santo 
non  sono  stati  con  quelli  di  S.  Agapito  canr 
giati,  e  molto  meno,  che  per  questa  ragione, 
o  per  le  altre  addotte  dal  Papebrochio,  ripu- 
tar si  debbano  apocrifi,  e  falzi  eziandio  nella 
loro  sostanza,  come  esso  malamente  pretese. 
Ciò  non  ostante,  se  pur  vi  bisognasse  altra 
prova  più  convincente  della  sincerità  de' me- 
desimi,  noi  l'abbiamo  incontrastabile  nel  di- 
mostrar, che  facciamo  qui  in  fine,  coi  mo- 
numenti i  più  irrefragabili,  la  verità  di  quan- 
to negli  Atti  stessi  si  contiene,  e  racconta. 
E  vaglia  il  vero:  Se  i  detti  nostri  Atti  ci  ri* 
feri«Jcono,  che  il  nostro  Santo  solca  ritirarsi, 
e  far  continue  orazioni  in  una  Grotta  vicina 
alla  Porta  Orientale  della  Città,  ove  vestito, 
di  aspro  cilicio,  notte,  e  giorno  serviva  al 
Signore  colla  preghiera  ,  mortificazione  ,  e 
diggiuno,  noi  facciam  vedere  questa  stessa 
Grotta  antichissima,  come  mostra  la  sua  struc? 

.lura_j.^ 
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tura,  convertita  fin  da  remotissimi  tempi  in 
una  picciola  Chiesa  al  detto  Santo  dedicata 
sommamente  devota,  e  frequentata  anche  al 
di  d'oggi  non  solo  dai  Cittadini  di  Cameri- 
no, ma  eziandio  dai  forastìeri,  che  di  contir 
nuo  da  hioghi  anche  remoti  si  portano  ia 
detta  Città  a  venerar  detto  Santo.  Se  abbia- 
mo negli  Atti  medesimi,  che  un  tal  Anasta- 
sio Corniculario,  o  sia  Presidente  all'esecu- 
zioni delle  sentenze  contro  de' Martiri,  al 
veder  il  Santo  Giovane  di  una  candida  ve- 
ste ricoperto,  caminar  sopra  il  fumo,  su  cui 
per  ordine  del  Preside  era  stato  a  capo  per 
lo  ingiù  sospeso,  ed  ivi  così  lasciato  per  fin 
che  ne  fosse  rimasto  soffocato,  e  morto,  si 
convertì  alla  Fede,  e  per  essa  soffrì  il  Mar- 
tirio sette  giorni  prima  di  lui  con  tutta  la 
sua  Famiglia,  ci  si  riferisce  negli  Atti  stessi 
il  nome  preciso  di  ciascuno  di  essa,  cioè  dì 
Teopista  di  lui  Moglie,  di  Ebodio,  Aridice, 
Callisto,  Felice;  Eufemia,  e  Primitiva  di  lui 
Figli.  Cosi  ci  dicono  il  nome  dei  diecc  altri 
Martiri,  ai  quali  in  essi  si  narra,  che  fu  da- 
ta la  morte  assieme  col  S.  Giovanetto,  vale 
a  dire  Amemone,  Euplo,  Giuliano,  Marco, 
Silano,  Orione,  Dioscoro,  Vicnzio,  Giulia- 
no, e  Trifone,  Se  abbiamo  dai  medesimi  Atti, 
che  il  Sacerdote  Porfirio  fu  l'educatore  del 
nostro  Santo,  che  battezzò  non  meno,  che  il 
detto  S.  Anastasio,  e  gli  altri  della  sua  fanù-^ 
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glia,    e   moltissimi   altri  convertiti   alla   ftde 

per  mezzo  delia  di  lui  predicazione,  e  che 
allor  quando  spiego  al  Preside  il  sogno  mi- 
sterioso da  esso  avuto,  e  narrato,  ne  ricevet- 
te in  ricompensa  la  condanna  di  morte  quat- 
tordici giorni  prima  di  quella  del  suo  Disce- 
polo, noi  ne  possediamo  il  Corpo ,  e  M  Oìjé- 
striamo  custodito  in  una  quanto  pregevoTe', 
altrettanto  antica  Urna  di  marmo  posta  sotto 
r  Altare  della  Cappella ,  in  cui  conservasi 
eziandio  quello  di  S.  Venanzio,  come  diras- 
si,  lo  che  neppure  il  nostro  Censore  ebbe 
animo  d* impugnare,  (i)  Se  ci  dicono  gli  Atri, 
che  il  Santo  Giovane  fu ,  per  comando  del 
Preside,  precipitato  da  un  alto  muro,  o  sia 
rupe  della  Città,  la  non  mai  interrotta  tradi- 
zione di  secolo  in  secolo  ci  addita  anche  a  dì 
nostri  il  sito,  da  cfti  fu  gettato,  che  rimane 
vicino  alla  Grotta  sopradetta  presso  la  Porta 
Orientale  già  mentovata,  ed  i  prodigi  per 
intercessione  del  Santo  stesso  tante  volte  ope- 
rati nelle  cadute  le  più  ruinose,  specialmente 
dalle  mura  della  Città  dai  nostri  Avi  narrate- 
ci, e  da  noi  stessi  ai  tempi  nostri  veduti,  a 
beneficio  di  quei,  che  lo  invocarono,  fanno 
indubitata  fede  del  fatto  sudetto.  Ciò  viene 
ammesso  anche  dallo  stesso  nostro  Opposito- 
re, il  quale  su  questo  particolare  così  si  espres- 
se 

■■     Il      ■■■  ^.1.    ■  I    .  I  ^  I.  —I       1,1        ,.l     Kl,       ,1  ■  1— ' 

(0  nd.  pag.  64. 
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sf,  dietro  la  testimonianza  di  Giovanni  An- 
drea Gilio  da  esso  citato  (i)  Idem  Gìlws  aìt^ 
(  soa  parole  del  Papebrochio  )  Camerìnos  S. 
Venantìo  de  murìs  su.i!  Cìvìtatis  defeco ,  acceptum 
referre  ^  qi4od  licer  non  raro  contìngat^  alìquos 
ex  ììsdem  decìdere ,  sìne  uoxd  tamen  gravìorì  sìt 
casi4s.  Se  li  detti  Atti  ci  raccontano,  che  per 
i  piedi  fu  strascinato  per  il  tratto  di  poco 
mi!no  di  im  miglio  distante  dalla  Città  per 
luoghi  alpestri,  aspersi  di  bronchi,  e  sassi, 
ove  a  beneficio  de' suoi  assetati  Carnefici  sca^ 
lurir  hct  una  miracolosa  sorgente  di  limpida 
acqin,  noi  facciam  vedere  anche  a!  presente 
la  vena  sempre  perenne,  che  tuttavia  deno- 
minasi il  Fonte  di  S.  Venanzio,  dove  gli  An- 
tichi nostri  Maggiori  eressero  una  Chiesa, 
che  tuttavia  sussiste,  ad  onore  del  Santo.  La 
l^ietra  poi,  d'onde  scaturì  l'acqua,  e  sopra 
Gjiii;jl  Santo  inginocchiossi,  conservasi  pari- 
iiicnte  nella  di  lui  Chiesa,  e  con  istuporc 
amIT^ira^si  in  essa  non  solo  la  forma,  o  im- 
pronta delle  di  lui  piccole  ginocchia,  ma  do- 
po mille  cinquecento  cinquanta,  e  più  anni, 
si  vede  in  essa  la  pelle  delle  medesime  intrisa 
di  sangue.  Che  anzi  a  maggior  autenticità  di 
sì  prezioso  monumento  nel  15^1.  volle  Iddio 
operare  a  gloria  del  suo  Martire,  un  nuovo 
miracolo  per  mezzo  di  detta  Pietra,  in  occa^ 


sione, 


-ì.,jkri-       M'  .— 1  ^,.  jlj  :-^r;(fhìtf^. 


(i)  Tapebroch»  ad  diem  18.  Majì 
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sione,  che  Monsignor  Carlo  Grassi,  che  fu 
poi  Cardinale,  ed  era  allora  Vescovo  di  Mou- 
tefìa^cone,  e  Vice-Legato  del  Cardinal  S.  Gior- 
gio in  Camerino,  mostrava  al  Popolo  le  Rt* 
liquie  del  nostro  Santo,  vacillando  entro  se 
stesso  intorno  a  detta  Pietra,  fu  veduto  da 
questa  scaturire  evidentemente  delle  copiose 
goccie  di  acqua  viva  per  tutto  quel  giorno, 
che  era  il  dì  18.  di  Marzo  memorabile  per 
la  Invenzione  del  Corpo  del  Santo  Martire  se- 
guita quattro  anni  avanti.  Viddero  ciò  mil- 
le oculati  Testimoni,  e  se  ne  formò  publico 
Istromento,  nel  quale  furono  espresse,  oltre 
all'evidenza  del  Miracolo,  le  circostanze  di 
esso  degne  di  somma  ammirazione,  come 
sono  il  Sasso  polveroso,  secco,  e  distaccato, 
il  luogo,  d'onde  scaturiva  l'acqua,  il  tem- 
po, il  giorno,  e  per  ultimo  la  frequenza  di 
tante  goccie,  che  sebbene  spesso  asciugate, 
sempre  ritornarono  a  scaturire  per  tutto  quel 
giorno,  lo  che  ne  prima  era  mai  accaduto, 
ne  giammai  e  avvenuto  di  poi. 

Se  ci  raccontano  gli  Atti,  che  dopo  essere 
stato  il  nostro  Santo  straziato  col  tormento 
dell' Eculeo,  e  quindi  strascinato  per  luoghi 
alpestri  la  seconda  volta,  fu  da  una  pia  Don- 
na alzato  da  terra,  ove  era  stato  lasckto, 
e  abbandonato  semivivo,  e  spirante,  e  rico- 
vrato,  e  curato  nella  di  lei  casa,  e  come 
abbiamo  da  antichissima  tradizione,  involto 

.     m 
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in  un  Lenzuolo,  che  rimase  intriso  del  di  lui 
Sangue,  noi  mostriamo  questo  stesso  Panno 
Reliquia  insigne,  che  conservata  dai  primi 
Cristiani,  è  stata  dalla  previdenza  Divina  iir 
tutti  i  tempi  resa  sommamente  celebre,  e  ve- 
nerabile per  li  continui  prodigi  operati  per 
mezzo  di  essa  nel  guarire  le  infermità  anche 
più  disperate,  e  nel  restituire  alla  vita  i  mori- 
bondi, ai  quali  è  stato  sempre  solito,  come 
si  costuma  ancor  di  presente ,  di  portarla 
continuamente,  motivo,  per  cui  ha  sempre 
esatta  somma  venerazione  nella  Città  di  Ca- 
merino, e  viene  tutrogiorno  dai  Forasrieri 
richiesta  a  baciare  con  incredibile  divozione,e 
pietà.  Se  i  nostri  Atti  in  fine  ci  dicono,  che 
il  Santo  Martire  per  comando  del  empio  An- 
tioco fu  decollato  con  altri  diece  di  lui  Compa- 
gni, e  seguaci,  noi  conserviamo  il  Corpo  di 
Lui,  che  si  venera  dentro  un  Urna  di  mar- 
mo, e  riposto  entro  una  Cassa  di  Argento, 
intorno  alla  quale  sono  effigiati  i  Martiri  da 
Lui  sofferti  di  antichissima  incisione.  Queste 
Sacre  Reliquie  essendo  state,  siccome  il  mi- 
glior Tesoro  di  Camerino,  nel  12,59.  dai  Sol- 
dati del  Ré  Manfredi ,  che  presero,  e  saccheg- 
giarono la  Città,  involate,  e  trasportate  in 
Puglia,  ed  essendo  state  poscia  ricuperate 
dai  Camerinesi  dopo  parecchi  anni,  furono 
da  questi  nascoste  nella  di  lui  Chiesa  colla 
maggior  decenza,  che  per  essi  si  potè,  nelle 
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circostanze  di  que' tempi  per  assicurarle  da 
nuovi  depredamenti.  Perdutasi  però  col  trat- 
to successivo  ogni  memoria  del  sito,  in  cui 
cran  state  riposte,  colla  occasione  di  una  fa- 
brica,  che  fecesi  in  detta  Chiesa,  volle  Iddio, 
che  si  rinvenisse  questo  prezioso  Deposito, 
con  giubilo  singolare  della  Città  tutta  nel 
giorno  z8.  di  Marzo  del  1558.  giorno  molto 
segnalato,  e  degnamente  di  poi  dai  Cameri- 
nesì  celebrato  fino  ai  giorni  presenti .  Di  que- 
sto avventuroso  fatto  si  formò  parimente 
publico,  e  solenne  Istrumento,  che  si  conser- 
va, (  come  l'altro  accennato  di  sopra,)  e 
nell'Archivio  de'Publici  Rappresentanti,  ed 
in  quello  della  Collegiata  di  S.  Venanzio.  Da 
questo  Istrumento  si  ha,  che  aperta  la  detta 
Cassa  di  Argento ,  che  fu  dal  Vescovo  di 
quel  tempo,  e  dal  Governatore,  Capitolo, 
Magistrato,  ed  altri  Ordini  di  Persone  rico- 
nosciuta intatta  ne' suoi  Sigilli,  si  trovarono 
in  essa  non  solamente  tutte  le  ossa  del  Santo 
Martire,  secondo  il  giudizio  de' Medici,  e 
Chirurgi  a  questo  effetto  chiamati,  (N)  ma 
ancora  un  Baccile  di  Argento  chiuso  da  due 
lamette  larghe  circa  mezzo  deto,  entro  cui 

vi 


(tQ  Due  Coste  mancano  nella  Cassa  sudetta  delie 
Ossa  del  nostro  Santo  ,  una  delle  quali  si  venera  nella 
Basilica  di  S.  Pietro  di  Roma,  e  l'altra  nella  Chiesa 
dì  S.  Venanzio  dì  Ascoli  . 


So 

vi  fu  trovato  1*  Osso  della  Testa  dagli  occhi 
in  sii,  conferme  al  Santo  Martire  venne  ta^ 
giiata.  Fu  altresì  in  essa  Cassa  trovato  por- 
zione del  Sangue  congelato  ,  e  diseccato  di 
detto  Santo,  verisimihnente  dai  primi  Cri- 
stiani, che  alla  di  lui  morte  si  trovarono, 
raccolto,  come  in  quei  tempi  sì  costumava. 
Del  Sangue  del  medesimo  se  ne  conserva  an* 
Cora  un'Ampolla,  che  da  tempi  antichissimi 
si  è  Sfilato  sempre  di  esporre  alla  venerazio- 
ne de' Fedeli,  e  di  portarlo  anche  in  Proces- 
sione ne' pili  urgenti  bisogni.  Questa  sì  pre- 
ziosa Reliquia  è  stata  sempre  gelosamente 
ccistodita,  e  tenuta  in  somma  venerazione 
nella  Città  di  Camerino,  come  un  testimonio 
sicuro  del  Martirio  da!  Santo  sofferto,  giac- 
ché non  v'ha  dubbio,  che  le  Ampolle  del 
Sangue  sono  state  sempre  riputate  una  pro- 
va certa,  ed  indubitata  del  Martirio,  (i)  Fii 
finalmente  in  detta  Cassa  trovato  un  Anello 
con  una  Pietra,  o  sia  Carneo  da  imprimere, 
con  cui,  fatta  la  impressione  in  cera,  si  vid- 
de  manifestamente,  come  ci  assicura  il  detto 
Strumento,  che  mostrava  la  Testa  di  un 
Giovane  col  taglio  nel  mezzo  de!  viso  per 
tutta  la  Testa  sudetta  in  sino  ai  capelli ,  onde 
si  giudicò  a  ragione  da  tutti   quelli,  che  vi 
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ci^an  presenti,  che  fosse  quello  un  ritratto  del 
Martire   S.  Venanzio*    La   maniera   poi,  con 
cui  fu  ad  esso  tagliata  la  Testa,  non  dee  far 
meraviglia,  poiché  questa  era  in  uso  in  quei 
tempi,  specialmente  quando  trattavasi  di  per- 
sone di  nobil  prosapia  ,  come  lo  era  il  uestm 
Santo,  siccome  abbiamo  da  Engazio,  i!  qua-^ 
le  riferisce,  che,  all'età  appunto  vicina  al  det- 
tO'>Martire,  ai  due  Augusti  Filippo  Padre,  e 
Figlio  fu  reciso  il  Capo  sMpra  oK^l/itm  drtnìum  ^ 
la  qual  nr^aniera  di  recisione    chi  a  ma  vasi  lar^^ 
gamente   ancor  decollazione,    termine   usato 
non  improprian^cute ,  come  pretende  il  Pape- 
brochìo,    dai   nostri   Atti,    per   descriver   la 
morte  data  al  Santo  Giovanetto  Venanzio. 

Dopo  tutto  quello,  che  abbiam  detto  in^ 
difesa  de'  nostri  Atti ,  e  specialmente  dopo< 
l'esatto  confronto,  che  abbiam  fatto  di  quan^ 
to  in  essi  sì  contiene,,  coi  moni^menti,  cha 
sussistono  tuttavia  in  Camerino ,  e  che  ninno 
potrà  contrastarci,  dica  pure  il  Papebrochìo, 
che  un  Romanziere  Camerinese  invcntolli  di 
pianta,  o  che  copiolli  da  quelli  di  S.  Agapi- 
to, dica  pur  quanto  gli  piace,  ma  trovi  in 
Preneste  la  verificazione  di  tutto  quello,  che 
negli  Atti  di  questo  Santo  si  narra,  come 
noi  la  dimostriamo  alPultima  evidenza  iiì 
Camerino  di  quanto  in  quei  del  nostro  S. 
Venanzio  raccontasi:  tolga  se  può  a  questa» 

F  Citt4 
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Città  quante  prove  parlanti  in  essa  si  hanno 
delle  gesta,  de'Martirj,  e  de* prodigi  di  lui^ 
la  Grotta,  la  Fonte,  la  Pietra  d'onde  sca- 
turì, il  muro,  da  cui  fu  precipitato,  T Am- 
polla del  Sangue,  il  Corpo  di  Lui,  e  quello 
del  suo  Maestro  Porfirio  ,  e  se  in  ciò  egli 
riesce,  noi  ci  daremo  per  vinti ,  Ma  se  abbia- 
mo in  favor  de*  nostri  Atti  de*  testimoni  così 
irrefragabili,  e  che  molto  più  provano  c/tci' 
autorità  di  qualunque  Storico,  Scrittóre,  O 
Martirologio,  (  non  essendovi  prova  più  cer* 
ta  di  fatti  accaduti,  oltre  i  monumenti,  che 
ne  fan  fede,  )  noi  averem  sempre  ragione  di 
conchiuder  qui  in  fine  della  presente  Apolo- 
gia, che  la  critica  del  detto  Censore  fu  trop- 
po ingiusta,  e  malfondata,  siccome  speria- 
mo, che  chiunque  si  farà  ad  esaminare  spas- 
sionatamente quanto  abbiam  dimostrato,  vor- 
rà con  noi  facilmente  convenirne  (0). 

ARTI- 


(0)  Nota .  Avendo  noi  confutato  il  Papebrochio,  e 
risposto  alle  objezzionì ,  che  egli  per  il  primo  misse 
fuori  contro  gli  Atti  di  S.  Venanzio  ,  crediamo  con 
ciò  dì  aver  nel  tempo  stesso  confutato  ,  e  risposto 
eziandio  al  Baillet ,  al  Sollerio  ,  e  a  qualunque  altro  , 
che  ha  scritto  in  disfavor  de' medesimi ,  poiché  i  detr 
ti  Autori  alerò  non  han  fatto  ,  che  riprodurre  te  difiì- 
colti  da  detto  Papebrochio  già  cpposte . 


articoli" 

Contcbiitì  nel  Martirologio  Romano  ulti- 
mamente stampato  colle  note  del  Sig, 
D.  Lorenzo  Cardella  Lucchese, 
e  Paroco  Romano. 

QMinto  decimo  Kal.  Jmìì. 

,,  /^^amerini  in  Umbria  S.  Venantii  Marty- 
„  v_y  ris  ,  qui  annos  Quindecim  narus  sub 
„  Decio  Imperatore,  &  Antiocho  Praefedo 
„  una  cum  aliis  decem  gloriosi  certaminis 
„  cursum  cervicibus  abscissis  implevit. 
,.S.  Venantii  Martyris  Camertis  BoIIandiani 
Socii,  Sollerius  praesertim ,  &  Papebrochius 
-Tom.  4.  Maji  editionis  Antuerpiae  anni  i68j. 
pag.  138.  &  Tom.  1.  Juniipag.  814.,  aliique 
eruditi,  severioris,  ne  dicam  intemperantis 
critìces  regulas  mordicus  se<5lantes,  quos  In- 
ter Bailletius  in  Vitis  Sanftorum  mensis  Maji 
Tom.  2.  pag.  289.  Afta  S.  Venantii  ve!  omni- 
no  apocrypha,  vel  saltem  valde  dubia  esse 
contendunt,  &  Baronius  ipse  censura,  &: 
castigatione  non  modica  illa  indigere  in  notis 
ad  Adartyrologium  ab^que  e^itatione  affirma- 
re  non  dubitavir.  Verum  nuperrime  in  are- 
nam  prodiens  eruditissimus  Venaatius  Pizzi- 
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canti  Camcrincnsis  Ecclesia^  Collegiatac  S.  Vc- 
nantii  Canonicus  in  egregia  Dissertationc  ly- 
pis  impressa  anno  i8oy.  incliti  Martyris  Ada 
ab  immani  censura  vindicare  ag^ressus  est, 
&  quamvis  ob  nimiam  temporum  vetusra- 
tem,  vel  ob  Amanuensiiim  Licentiam  aut  in- 
curiam  aliquandiu  interpolata  fuissc  minime 
diffiteatur,  demptis  tamen  interpolationibus, 
ìnanibiisque  commentis,  genuina  cadem  esse 
sincera,  authentica,  &  veneranda^  antiqui ta- 
tis  dignissima,  tanta  monumentorum  copia 
àtque  praestantia  dcmonstrat,  ut  BoIIandiani 
ipsi  in  aliam  sententiam  descenderc,  si  legis- 
sent,  cogerentUr .  Quanto  antiquiora  sunt 
A<5la,  eo  tnagis  sincera  esse  ipse  met  testatur 
Papebrochius  S.  Venantii  Aéluum  acerrimus 
impugnator .  Vetustissima  porro  eadem  A<5la 
ex  per-antiquo  S,  Martyris  cuitu,&:  ex  plu- 
rimis  Ecclesiarum  monumentis,  arque  H i^to- 
ricorum  audoritate,  Lilii  pràèscrtim  in  Hi^ 
Storia  Camerinensi,  Pascutii  in  Vita  S.  Ve^ 
nantii,  Turchii  in  Camerino  Sacro,  Othonis 
Lipsiensis,  Dini,  &  Mariotti  in  Apologia 
Aduum  S.  Venantii  edit.  Romafe  atin.  i79J*> 
dissertissime  probat.        '> 

Tempia,  Altaria,  Sacella  in  Venantii  ho- 
norem Camerini,  Senis,  Fiorentine,  Lucse, 
Ausculi,  Fabriani,  àliisque  in  Urbibusaban» 
tìquioribus  Ecclesiafe  saeculis  ereéta  :     Sacrac 
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ejùs  Exiiviae  a  Berardo,  &  Comodo  (  ex  qui* 
bus  Familia  Varana,  &  Camerini  Duccs,  & 
Domini  prodierunt,  )  Anno  Domini  CCLV. 
in  marmoreo  Sarcophago  honorifice  condita^: 
Solemnis  inauguratio  in  Camerinensis  Civita- 
tis  Patronum  fada  anno  CCCCL.,  ejusque 
Martyris,  sub  Alarico  Gothorum  Rege  eo- 
dem  anno  Camerinum  obsidente,  appariti©^ 
in  pervetusto  Camerinensi  Kaicndario  relata  ^ 
eujus  memoria  quorannis  die  V.  Oflobris  ce- 
Itbrarur:  publicas  supplicationes  a  Solone  Ca- 
merini Antistite  ad  Venantii  Templum  anno 
DCCLII.  indiétae,  &  insignis  exinde  Vigoria 
a  Camertibus  adversus  Àstulphi  Longobar- 
dorum  Regis  exercitum  impetrata  :  Incliti 
Martyris  nomen  in  Sacris  Litaniis  invocatum  : 
nonnulla  Imperatorum,  Pontificum  Romano- 
rum,  &c  Episcoporum  diplomata:  Quamplu- 
rimi  Ecclesiarum  Codices,  vetusta  Legiona- 
ria, aliaque  Sacrai  Liturgise  volumina,  testi- 
monia praeclara  sunt ,  atque  insignia  monu-* 
menta,  quae  prò  antiquissimo  S.  Venantii  cui- 
tu,  ejusque  Aduum  Authcnticitate  ad  versus 
Papebrochii  censurai»  summa  cum  erudi tionis 
laude,  atque  incredibili  solertia  in  medium 
proferuntur  in  laudata  Dissertatione,  cui  ma- 
gnum  auéìoritatis  pondus  accedit  ex  Benedi- 
ci XIV.  te'ìtimonio  in  opere  de  Ca.noniiazio* 
ne  Sandorum  Append.  i.,  &  in  Litteris  Apo* 
^  F  3  stoli- 
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stolicis  de  nova  Romani Martyroioglieditio- 
ne,  ubi  do(5lissimus  Pontifex  valde  commen- 
dar Usuardi  Martyrologium  saeculo  IX.,  in 
quo,JocobilIo  teste  in  Vitis  Santìorum  Um- 
briae  pag.  yio. ,  S.  Venantii  memoria  celebra- 
fur,  ejusque  mentio  in  Martyrologiis  etiam 
Molani,  óallesinii,  in  Stroziano,  aliisque  an- 
lìunciatur.  Papebiochius  Tom.  i.  Junii,  & 
Tom.  7.  pag.  474.,  &  874.  fabulosa  omnia, 
incerta,  &  dubia  esse  contendit,  sed  palino- 
diam  postea  Moderatorum  jussu  canere  coa- 
élus,  S.  Venantii  causam  in  tuto  posuit.  Sol- 
lerius  cum  Papebrochio  manum  conferens  in 
calce  eju^idem  Tom.  7.  Junii  ob  quamdam 
inter  Ada  Venantii,  &  Agapiti  Praenestini 
Analogiam,  quam  in  aliis  etiam  Martyrum 
A6lis  non  raro  inveniri  pluribus  exemplis  de- 
monstrat  magnus  annalium  parens  Baronius, 
tuto  dici  posse  censet,  Ada  cusa  esse  in  ca- 
dem  officina,  si  non  potius  eadem  utriusquc 
sint,  aut  alterius  alteri  aptata.  Verum  utrius- 
quc  Ada  legenti ,  quae  in  nonnullis  circum- 
stantiis  convenire  non  diffitemur;  tcmporis, 
loci,  ac  Tyranni  discrimen  facile  occurrit. 
Venantius  namque,  prout  ex  ejus  Adis  ha- 
betur,  sub  Decio  Camerini  in  Umbria  passus 
est:  Agapitus  vero  Praenestè  in  Latio  sub 
Aureliano  Imperatore,  vel  sub  Diocletiano 
iuxta  nonnulios,  aut  sub  Alexandre  Marty- 
r*'V.  ,.-  rio 
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rio  fcrtuf  coronatus,  In  cjusqiie   A<5ìis  nullai 
mentio  habetiir  de  Fonte  ad  Carnificum  sì- 
titn  extinguendam  prodigiose  emanante,  nul-- 
la  de  genuum  forma  impressa  pelle  sanguine 
imbuta  post  sexdecim,  &  amplius  saecula  ei-- 
dem  etiam   nunc  inhserente,  nulla  de  Equuiei 
tormento,   de   ingentis   Paganorum  multiiu^t 
dine  ad  Fidem    conversione,  &   de   Templi; 
Jovis  ruina,  nulla  de  fulgure,  tonitru,  terr^ 
motu  in  Martyris  agone,  quae  omnia  in  Ve- 
nantii  Adis   expressa   leguntur  ,   &   in    Adis 
Agapiti  desiderantur .  Si  plagium  aliquod  hac 
in  re  admitti  posset,  Praenestino  Martyri  po- 
tius  Venantii    Ada   aptata  censerì   deberenr, 
inquit  Pizzicantius,  utpote  magis  authentica, 
celebria,  &c  antiquiora,  quorum  Authentici- 
tatem    evidentissime  probant   monumenta  ia 
Camerinensi    Urbe,   vel   in    proximis    adhuc 
extantia,  Crypta,  scilicet,  ubi  Venantius  ora- 
re consueverat,   Fons  perpetuo    saliens,  Pe- 
tra ejus  genuum  formam   exhibens,   Rupes^ 
ex  qua  praeceps  <!ldus  est,  Sanguinis  Phyala, 
venerandum  ejus    Corpus,  &    S.    Poiphyrii 
ipsius  Magistri,  aliorumque  Socìorum    Mar- 
tyrum  sacrse  exuviae  Camerini  summo  hono- 
re  reconditae.  Ad  corumdem  Aduum  confir- 
mationem  accedit  Clem^ntis  X.  Camerinensis 
antea  Episcopi  Diploma,  ClementisXIV.  De- 
creium  prò  elevaiione  Kitus  Officii,  &  Missa? 

S,  Ve- 
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S.  Venantii,  demum  Piì  VI.  constitutio  de 
jiire  Metropolitico  Ecclesise  Camcrinensis  in 
staurando  ad  majorcm  cultum,  &c  honorem 
ejusdem  Martyrl«5  primi  Camertium  Aposto- 
li, &  Patroni,  qui  prò  Chrisfi  fide  in  Decia- 
tia  perseciuione  fustibiis  ma<flatus ,  in  car- 
cerrm  conjeélus,  facibus  superatis,  Leonibus 
manniefaélis ,  novissime  Capitis  ab^cissionc 
glorjo^um,  de  Tyranno  trìumphum  reporta- 
vii,  una  cutiì  aliis  decem,  quorum  nomina 
sunt  Amemony  Euplus^  J^liayrnSy  Marcus^  Sila-* 
ms^  Orlon ^  Dioscorus ^  Vìtntìns ^  Julìams^  &* 
Trì^hon . 

Quarto  nonas  MajK 

,,  /"damerini  in  Umbria  S.  Porphirii  Presbi- 
„  V-/  teri,  &  Martyris,  qui  sub  Decio  Im- 
,,  peratorc,  &  Antiocho  Pracfedo  Martyrio 
^,  coronatus  est. 

Camerini  natus  tempore  Decii  Imperato- 
ris,  dodnna,  &  vitae  sanòìimonia  praefulge- 
bat,  &  incredibili  animi  studio  Christi  fidem 
annuncians,  Paganorum  copiosam  multitudi- 
lìem  ad  Chri<;tum  adduxit.  Inter  caeteros  S. 
Venantium  baptizavit,  &  S.  Anastasium  Cor- 
nieularium  cum  tota  familia  ,  qui  postea 
•Christi  Martyres  evaserunt.  Cumque  Antio- 
ciio  libere  prsnuntiasset ,  per  B,  Venantii 
tv  prae- 
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prapdicationeni,  &  tfiifacula^  ttniversam  Ci*t 
vitatem  ad  Religìonem  convertendam,  ipsum 
vero  Praesidem  brevi  dignitate,  &  vita  pri- 
vandurh,  ira  ifìcensus  Antiochus,  eum  illieo 
capite  pleqti  ìmperavit .  Haec  ex  Aéìis  Mar- 
tyrii  S.  V^nantii.  Huju^  Martyris  Corpus  in 
Arca  marmorea  honorifice  coiiditum  in  Ci- 
Vitaee  Canierina  veneratur. 

Quinto  Idiis  Mdjì  ^ 

^^  Y^^imtvim  in  Umbria  SS.  Martyrum  Ana- 
,.  Vy  stasila  &  Sociorum  ejus,  qui  in  per- 
„  secutione  Decii  sub  Antioche  Praeside  caesi 
„  sunt. 

Horum  Aéla  leguntur  in  gestis  S.  Venan- 
tii.  Anastasius^  cum  esset  Cornicularius,  & 
praeesset  sententiis  Damnatorum  exequendis, 
videns  S.  Venantium  post  quatuor  dies  suspen- 
sum  supra  fumum  in  veste  candida  ambu- 
lantem ,  &c  Laudes  Domini  psallentem,  ad 
Christi  tìJem  conversus ,  una  cum  Uxore 
Theopisra,  ac  Filiis  ejus  Ebodio,  Aridice, 
Callisto,  Faelice,  Euphemia,  ac  Primitiva  a 
B.  Porphyrio  baptizatus,  in  Deciana  perse- 
cutione,  Martyrii  palmam  capitis  abscissione 
promeruit. 


Quar-- 


Quarto  Kalend.  Junìi . 

j,  /'damerini  in  Umbria  passio  Sandomm 
„  v^  mille  quingentorum  viginti  quinque 
5,  Martyrum. 

Isti  miraculis,  &c  praedicationc  S.  Venantii 
ad  Christi  fidem  conversi  ,  in  persecutìonc 
Decii  Imperatoris  ,  sub  Antiocho  Praefetìo 
passi  siint,  &  de  eis  agitar  in  A(5lis  Marty- 
rii  ejusdem  S.  Venantii  • 
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